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Conaidorruieni gtinemll sulla diatrlbu:lone del: mamrniferi; uccelli, rettili, am/UJil e pesci fluvitf,­
tìli e !acust1·i - Conclusioni l'lintetìcho. 

(Conl, Vedi Vol. X, Fase. 4·5). 

Nel proporre grandi divisioni zoo .. g_eografiche, e nel cercare dì tracciarne 
i limiti sopra un planisfero, bisogn~ ricordarsi che quelle divisioni ed an­
cora più i li1niti di esse che cercate di :segnare, sono quasi sempre tenta .. 
tivi verso il ·vero; sforzi per raggiungere un'esattezza creata in gran 
parte dalla mente mnana; sforzi che non soi:io, e non saranno mai, se 
non approssimativamente; coronati dal voluto successo! L'Uomo è arbitro 
di dividere la superficie terrestre, nei punti ove la Natura non lo ha 
fatto, e di considerare la· terra politicamente frazionata in tante provincie, 
nel qual caso può con sicurezza. segnare sutla carta le linee di frontiera, 
giacchè non fa che esprimere graficamente un suo operato; non è però 
così quando egli vuole ·confinare entro limili i fenomeni della Natura, spe .. 
cialmente poi quando egli vuole ottenere risultati generali, sintetiCi. Dopo 
quanto ho detto nei due capitoli precedenti, sarebbe superfluo il voler ora 
con inutili ripetiiioui esporre ]e mille ragioni di un ta) fatto; lo spiegare 
ìl perché la Corolog-ia degli animali, quando si tratta di riassumerne sopra 
un planisfero i risultati generali, espressi per l'appunto dalle grandi pro­
vincie zoo~geografìche, dà delle conclusioni approssimative, non esatte e 
ben definite; in altre parole il dire perché le linee che segnano le fron­
ti-ere tra regione e regione, quando vuolsi esprimere graficamente la distri .. 
huzione di un intieto ,oUo-regno, come sarebbe quello dei Vertebrati, espri-
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~-dfviaioni approssimative e non assolute, )a eui area non solo può variare 
t31r.~-~Ìl 'èhel nostra ?onos<:enza dell~ varie faune sar~ più estesa; ma, a:1ehe 
,•"ìmmlitte~do ehe un giorno (ancora lontano) questa srn perfetta, dobbiamo 
•··.;;;,n.è <>he I~: frontiere da noi tracciate per segnare la distribuzione di 
· : anim,Jt. ·itono a:èmpré soggette a variazioni per quelle cause molteplici 
· ... di òtl't hò•· fatto cenno nel capitolo precedente, nè saranno mai sia· 
fifì:1ili. In conclusione dirò che, posto che nel 1900, per esempio, un zoologo 

v()SSa. con una piena conoscenza delle diverse faune, segnare sopra il pla­
ni$fèro delle regioni zoo-geografiche naturali, esprimenti con esr1.ttez.za li:1 

'"'"' dfgtribuzione di una divisione, di un ordine, dì una classe o di un sotto­
r~no di animali, 100 o 1000 anni dopo un altro zoologo, ·ritornando a fare 
l<l'medesime ricerche, otterrà risultati differenti, e la differenza sarà in ra• 

. ;,roue diretta dell'epoca trascorsa e dell'importanza tassonomica (~ella gran-

. dezza) della divisione animale contemplata. 
- I risultati iµolti diversi ottenuti ,lai va.rii naturalisti, i quali proposero re­

gi&ni zoo-geografiche da un secolo a questa parte, dei quali diedi un ra­
. "piiio cenno nel primo capitolo, sono però in gran parte da. attribuirsi a 
· conoscenza incompleta del soggetto; ind3cai aHora quelli i quali si erano, 
a miò parere, approssimati di più aJla cercata méta; e credo di aver pure 

.. detto che in fatto nessuna di quelle proposte coincideva perfettamente con 
·•qnélle che vado a fare, e che le più vicine (pei Vertebrati della fauna ter­
,tèslre) sono quelle regioni che nel 1858 il doti. Sclater delineò per segnare 
~ distribuzione degli uccelli. Anzi p~trei. quasi dire che le sue regioni sono r la base sulla quale ho fondato le mie. 

Sono forse il primo, il quale, prendendo a considerare r intiero sotto­
regno dei Vertebrati, ha cercato di trovare regioni zoo-geografiche le quali 
esprimano colla mag~ìor possibile verità in modo collettivo la distribuzione 
gE1ografiea di quegli animali; spero di aver reso un servigio alla scienza 
facendo un poco più dei miei predecessori, i qua1i furono più comprensivi 
o più ristretti nelle loro vedute, e dico ciò non perché mi creda menoma• 
mente più abile di loro, ma perché ebbi forse maggiori facilitazioni nel la· 

0 voro, un materiale più ampio e più ordinato da digerire e da disporre. 
Non ho però ]a presunzione dì credere, anche per un istante, c}Je il 

-lavoro mio sia perfelto ; anzi sono ben convinto, facendo pure astrazione 
deUe ragioni date sopra, che vi siano in esso molte imperfezioni, che vi. sarà 
da emendare ed anche da correggere in molti luoghi; ma il critico deve 
rammentarsi in quale immenso pelago ho dovuto tuffarmi, quali ·e quanti 
sono i fatti du raccogliere ed ordinare, come essi si trovino dispersi ovun ... 
que, ed in ultimo quanta sia la nostra ignoranza intorno alla fauna, anche 
vertebrata, di ragguardevoli aree. Per non parlare delle molte altre diffi­
coltà; •&leune già citate nei capitoli precedenti, che sorgono ad ogni passo 

'--pr:~ ,s'ino~tra in questi sludiL Ho cercato di fare quanto potevo per av .. 
: Vmtnni a risullnti che diano l'ordine naturale dei fenomeni sludjatL che 

.·· :~~-niino oo1la maggior possibile verità quanto succede effettìvau'iente 
- ~\ 
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in ·Natura; spero che coloro che vorranno seguirmi non saranno d'altro 
3.VYÌSO, 

Ho già detto come, nello studio della loro corologia, conviene dividere 
i Vertebrati in due gruppi : quelli appartenenti alla fauna che puassi chia­
mare terrestre da un lato; quelli della fauna marina dall'altro ; indicai quali 
fossero poi le classi vertebrate che dovevano considera:rsi nel primot quali 
nel secondo caso, é inutile dunque che io ripeta, aggiungerò soltanto chal 

· questo capitolo è unicamente dedicato alla distribuzione della fauna ver­
tebrata terrestre. 

Il risultato delle mie ricerche mi ha condotto a dividere la superficie 
del Globo in otto grandi regioni, segnanti là distriburjone dei mammiferi 
(meno la maggiÒranza dei Cetacei), degli uccelli, dei rettili, degli amfihìi e 
dei pesci lacustri e tluviatili, e che sembrano adattarsi bene per ciascuna 
delle classi citate, sono le seguenti: 

1 ° La Regione Artica, circumpolare; 2° la Regione Eurasica; corri ... 
spondente quasi alla Paleartica di Sclater toltane la parte artica; 3° la Re­
gione Boreo-o.mericana, corrispondente qunsi alla Neartiea di Sc]ater tol­
tane la parte artica; 4° la Regione Etiopica, con poca diversità nell'area 
con quella omonima dello Sclater; 5° ]a Regione Indo-llfalaica, che è la 
Indiana di Sclater con qualche modificazione; 6° la Regione Aust,·alo-Po• 
linesica, a.nch'essa corrispondente quasi ad una deUe regioni proposte dal 
mio predecessore, la Australiana; 7° la Regione Aus-tro·amerìcana, quasi 
identica alla Neotropica dì Sclater; ;,• la Regione Antartica. 

Procedendo ora alla descrizione o meglio alla definizione di coteslè 
regioni; ed ali' enumerazione dei tipi vertebrati che sono caratteristici od 
origina.rii di ciascuna di, esse, darò ancora le ragioni che mi mossero a 
proporle, ed a fare certe modifiche in quelle tracciate, per uno scopo non 
affatto identico é vero, dal doti.. Sclater; le quali però come l'ho già detto 
turo.no da taluni, e specialmente dal Wallace, credute adatte a segnare non 
soltanto la distribuzione degli uceelli, ma quella dì molli altri animali se non di 
tutti, ed anche, dissero, delle piante r È inutile .che io dica, dopo quanto ho 
scritto, che ciò é affatto contrario alle conclusioni generali che risultano 
dalle mie ricerche, e che se credo possibile il tracciare , regioni che sì 
adattino a segnare eon una certa verità la distribuzione generica dei 
membri di un sotto-regno animale, come cerco ora di fare per quello dei 
Vertebrati; ritengo assolutamente impossibile il tentare di tracciare regioni 
che rappresentino .simultaneamente la corologia, anche generale, di tutti 
gli animali. Anch'io fui costre1.to a dividere in due gruppi i Vertebrati, ed 
a segnare sulla carta regioni non soltanto diverse ma basate su dati diffe­
renti, per ciascuno di essi. 

Due parole ora sulle sorgenti principali dei materiali utilizzati da me 
per cotesto studio, e sul sistema che ho creduto meglio seguire nel definire 
ciascuna delle regioni zoo-geografich~ proposte. Sarei molto imbarazzato sé 
dovessi enumerare lutt e le sorg·enti che mi hanno fornito materiali e dati 
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z . d' . .. 1 1 d' · :. per e 1 1care ques o m10 saggio co1·0 ogico ; 1ss1 g1a c 1e per o tre 1ec1 
· anni ho ammucchiato e raccolto tutto ciò che poteva servirmi, e sono lon­

tano dall'avere la pretesa di aver messo insieme anche la parte maggiore 
del materiale che sarebbe utilizzabile. Dì grandissima utilità furono per me 
i ben noti cataloghi zoologici pubblicati dai direttori del .Museo Britannico, 
,elenchi assai completi e fatti veramente bene. Devo anzi dire che il com­
pletare questo mio lavoro divenne soltanto possibile dopo la recentissima 
pubblicazione di alcuni di quei cataloghi, cosi quello degli uccelli fatto dal 
~ompianto G. R. Gray, e completato nel 1871, e quello dei pesci, lavoro 
mirabile e colossale del sapiente dott. A. Gfmther, condotto a termine nel 
1870; - e che non seppi decidermi a fare di pubblica ragione le mie ri­
cerche prima della comparsa di quelle due opere. Mi servì pure moltissimo 
il Zoologica/ Recol'd, compilazione annua di prima utilità, per non citare 
gli atti di molte società scientifiche, specialmente le Proceedings e le Tran­
sactions di quella Zoologica di Londra; i lavori generali e speciali su fauw· 
vertebrate diverse di moltissimi autori, che quando importanti, saranno 
sempre citati nel corso del mio scritto. 

Intorno al sistema seguito dirò che ho dovuto naturalmente per l'in­
dole stessa del lavoro prendere in considerazione soltanto i generi o le 
specie genel'iche, e le divisioni tassonomiche più grandi: sotto-famiglie, fa­
miglie, sotto-ordini e talvolta ordini; non potevo in un generai!• 
basare le mie deduzioni sopra la distribuzione, direi, individuale di tutte le 
specie, prendere in considerazione aree specifiche, e non aree generiche 
come ho fatto; il mio lavoro, non solo sarebbe divenuto voluminosissirno, 
ma certamente non avrei potuto concretarne ì risultati come ho fatto. Sol­
tanto nel dare i quadri che contengono le forme caratteristiche alle dw, 
regioni polari, ho dovuto citare anche specie, e la ragione di questo è la 
grande povertà di quelle faune. Nel compilare i quadri che contengono le 
forme caratteristiche per ciascuna delJe mie grandi regioni, ho dovuto na. 
turalmente passare in rassegna tutte le specie, lavoro lungo e faticoso 
quando si pensa che il numero totale delle specie di Vertebrati non è pie­
eolo (1), che il criterio che servì per definirle non fu sempre il medesimo, 
~he perciò vi sono non poche che portano, anche nei cataloghi meglio fatti, 
ìue ed anche più nomi diversi; altre sono omesse o dimenticate, mentre 
t1na conoscenza ancora incompleta può, ed ha, in molti casi, fatto credere 
;pecificamente diversa un giovane, una variet:ì ac:cidentale od altro poli­
norfismo di una forma già citata. Infine, malgrado tutte le pene che mi 
;ono preso di appurare le mie liste, di evitare per quanto mi fosse possi­
lile le citate <;ause di errore e ben'altre che non ho citato, è impossibile che 
1el compilare i suddetti quadri io non sia più volte caduto in errore, sia 

(1) Dalle mie ricerche risulterebbe che sono attualmente riconosciute: circa 2400 specie ,!i 
1ammìferi (inclusi i Cetacei); circa -11,51)0 specie di uccelli; circa 2300 specie di rettili; circa MlfJ 
pecie di amfibii; circa 9000 specie ùi pesci (incluse tutte quelle marine). Queste cifre naturalmente 
on possono essere nello stato attue1le ùolla Zoologia assolute, non indicano poi che le specie viv<mtì. 
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di apprezzamento, sia di fatto, onde ho bisogno di tutta l'indulgenza de; 
mlei colleghi. Nel comi.ilare i quvdri bo cerc:ito di seguire l'ordine tasso .. , 
nomieo migliore, t.rn i molti sistemi zoologici vi~enti, ma ciò ,non vuol dire­
cl1e accetto come definitivi quei sistemi, i quali in taluni c;1si non sono per me 
che i meno peggio; ma davvero non potevo in questa occ;isione entrare in 
simile sinepraio, con lutto. la buona volontà sarebbe attualmente assai dif .. 
ficHe il ristabilirvi un poco d'ordine e di omogeneìtà, eppoi ciò richiede­
rebbe una conoscen1,a di ciascun, classe che sono ben lontano dal prclen .. 
dere ed una esperienza scientifica che di certo non ho. 

Ho creduto bene di porre accanto ai quadri che contengono le forme 
esclusive a ciascuna regione, un altro che contiene i generi o ]e famiglie 
che hanno un numero preponderante, maggiore, di specie nella regione di 
cui è quìstione; ho fallo questo perchè credo che non può esservi duhbio che 
quei generi e quelle famiglie appartengano a quella regione, dalla quale 
le loro specie si diffusero poi ad aJtre regioni. Infine ho tentato di porre 
dopo i quadri delle forme viventi peculiari a cjascuna regione un elenco 
delle forme estinte che abitavano nna volta la medesima nrea, limitandomi 
alle ultime epoche del sistema geologico, quelle che portano il nome di 
Cainozoirhe o Terziarie e di Quaternario; ho fatto eìò specialmente perchè 
le faune vertebrate più anticl,e, quelle del Mesozoico e del Paleozoico ciol!, si 
distaccano troppo nella loro fisionomia da quelle che popolano attualmente le 
medesime aree. Qui ho davvero bisogno di tuLta l'indulgenza dei miei col­
leg·hi, giucchè oltre lo stato imperfettì,simo delle nostre conosrenze pa­
lcontolo"iche, il che renderebbe i miei quadri, anche per le regiont 
meglio esplorate, un mero abhozzo di ciò che realmente era; manca 
tuttora alla scienza un trattato di Paleontologia completo (e recente), onde 
le notizie raccolte intorno alla Zoologia passata del nostro Gloh.., sono 
sparse ovunque in innumerevoli pubblicazioni; ed anche potendole racco­
glier(\ tulle, ci vorrebbe la mano maes!ra di un Cuvier, di un Pictet, di un 
Owen, di un Huxley o di un Flower, per ordinarle e per spurgarle di tutto 
ciò che è ripetizione od errore. Ho voluto fare quel tentativo conscio di 
non poter ottenere che un risultato parziale, più eoll' idea di indicare Ja 
via a qualche mio successore in tali ricerche che dì poter davvero, anche 
in pochi casi1 fare un perfetto raffronto tra il presente ed il paA~at.o. Del 
resto basta il fatto che per alcune delle grandi regioni che vado a proporre 
1nancano datì anche per tPntare nn taìe nbbozzo delle faune passate, per 
Jnilienre quanto la Paleontologia ha ancora da f.1re. 

I. Re1tlone 4 rllen. 

Non sono davvero n primo che propo~e di unire le terre cìrcun,pol:ìri 
:1rticl1e in una regione, e ciò djetro Ja marcata somiglianza ed Ìn molti , 
.ca~t la pPrfetta identità che osser,•as!, non solo tra ~li animali cH quelle 
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porzioni delle terre artiche che corrispondono ali' Europa ed ali' Asia. ma 
anche tra quelli che vivono nell'America, entro o presso il circolo artico. 
Agassiz, Schmarda, Van der Hoeven, Huxley (dandovi un valore se­
,cond~rio ), ed altri, vennero pure a quella conclusione, e se lo Sclater non 
lo fece e divi:,e quella regione zoologicamente e fisicamente così omogenea 
tra le sue regioni Paleartica e Neartica, fu conseg·uenza dell'aver egli pre,-o 
11oltanto in considerazione gli uccelli; infatti vedrete nel quadro cl1P. tratta 
dell'avifauna artica, come coloni emigrino ogni anno dal!' Europa, dall'Asia 
~ dall'America nelle parti corrispondenti della Regione Artica, e questi 
possano superare, e superano numericamente, gli scarsi membri di quella 
~overissima avifauna. 

I limiti della Regione Artica, come quelli delle altre regioni zoo-geo­
,grafiche, non si possono sempre tracciare in modo deciso, e ciò per le 
ragioni già esposte. In questo caso però alcuni di quei limiti sono as-
1,oluti : i confini settentrionali sono segnati dal!' estremità polare artica 
della Terra; la regione è circumpolare, dunque non dobbiamo cercare 
limiti orientali od occidentali , e quello meridionale soltanto può essere 
,oggetto di discussione. Il circolo polare artico fu da taluni creduto se­
gnare efficacemente quella frontiera, ma non è così, e ciò dipende dalle 
irregolarissime curve descritte dalJe linee isotermiche in diverse parti di 
,questa regione; difatti se date un'occhiata al planisfero che accompagna 
,questo mio lavoro, vedrete l'isotermo medio di 0° C. (preso da taluni come 
limite meridionale della regione Artica), il quale è tangente quasi al 
'75° di latitudine boreale vicino allo Spitzbergen (forse per azione del 
Gulf strearn), mentre nell'Asia al Sud del lago Baikal, e nell'America presso 
il fondo della baia di Hudson, tocca quasi il 50° di latitudine N.; e questo 
per effetto della grande massa di terre gelate che stanno in quei punti Ira 
<!Sso ed il mare. Mi pare di aver g·ià detto che nel caso delle due regioni 
polari, e specialmente di quella artica, a cagione delle condizioni tenni­
che così speciali e così uniformi, il clima ha un'influenza marcatissima 
,e direi forse preponderante sul carattere della fauna, e la temperatura in 
questi casi sembra essere tra i primi fautori della dìstl'ibuzione, come i,;uc­
cede nella ripartizione delle zone o reg-ioni marine, ove per ragioni fisiche 
-diverse havvi pure una omogeneità termica che non s'incontra nelle re­
.gioni terrestri non polari. Dunque le curve isotermiche sarebbero una guida 
-efficace per segnare la frontiera meridionale della Regfone Artica. Agassiz 
,e Schmarda avrebbero infatti preso quella di 0° C. per determinare la suddetta 
frontien\ ... Io non ho voluto seguirla con tanta fedelt.à, e sulla mia carta tro­
verete una grossa linea azzurra segnare il limite meridionale della Regione 
Artica; ,q1;1ella linea non è tracciata arbitrariamente, ma ho cercato con essa di 
-definire i limiti di vertebrati terrestri i quali indubbiamente appartengono 
alla suddetta regione, e nel tracciarla mi sono particolarmente giovato dei 
<:arattèrf negativi di quella fauna, alla quale mancano non solo ordini ma, 
·.come vedremo, classi intere di Vertebrati. In certi punti essa si trova al 
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Sud in altri al Nord del citato isotermo; non possiamo però accettarla che, 
con1e un confine approssimativo, tanto più che anche l'isotermo varia di 
posizione nelle diverse slag·ioni dell'anno, e si potrebbe dire che ln Regione 
Artica si allarga nell'inverno e si ristringe n:ell'estate lungo tutto il SUI} 

confine meridionale . .L'Islanda, la Lapponia, la Russia boreale, a settentrione 
del 65" lat. N, l' A.sia boreale oltre il 62° lai. N., la parte settentrionale almeno 
della penisola del Kamtschatka, le isole Aleul,iche, l'Alaska e l'America bo· 
reale in g·enerale al di là del 60" lai. N., con tutte le teITe polari fanno 
dunque parte dì cotesta regione. 

Delle condizioni fisiche di questo vasto territorio non avrei molto a 
dire; quelle climateriche, assai uniformi, sono indicate abbastanza chiara .. 

' mente dalla linea isotermica che seg·na quasi il confine della regione stessa. 
Ghiaccio e neve per molti mesi delPanno ricuoprono intieramente quel le 
terre, ed il mare che 1e bagna; vi troviamo, mantenute ìnteg·ralmente, le 
condizioni che segnarono J'epoca glaciale sullo se.orcio dei tempi cainozoici,. 
epoca che potrebbe invero chiamarsi semplicemente nn 1estensìone della Re~ 
gione Artica. Le terre incluse in questa non sembrano essere generalmente 
antiche; tutto indica al contrario un sollevamento recentissimo, sempre parlando 
geologicamente, e ne vedremo le indubbie prove nelJe faune di eerti rnari in .. 
terni e grandi- )aghi inclusi nella Regione Eurasica; i montì sarebbero pochi 
e non di grande elevazione, un'immensa area sarebhe occupata da estesissime 
pianure, specialmente nelJe porzioni asiatica ed americana; dette tundrcuJ 
e steppe nel N.E. dell'Europa e nell'Asia; barrm-!andx nell'America, ove 
hanno più o meno il carattere dì altipiani. Su quei vasti piani' non cresce 
un albero, ovvero i pochi che vi sono hanno preso l'abito erbaceo ; poche 
piante erbacee soltanto vi formano, specialmente nelle porzìoni meridio­
nali, un verde tappeto nei corti mesi estivi. Nelle porzioni più polari della 
Regione Artica manca quasi la vegetazione fanerogama (1), pochi licheni 
ed il Protococct-ts che tinge in roseo le nevi, sarebheroy con pochissime ec­
cezioni, le sole piante capaci ad esistervi~ 

Ho detto che il confine meridionale della Regione Artica potrebbe dirsi 
fluttuante colle stagioni, dissi ancora come lo Scln.ter è ben scusabile se, 
prendendo a considerare soltanto la distribuzione degli uccelli, egli non cre­
dette necessario il definire per le avifaune speciali due regioni polari. In· 
fatti l'avifauna delle terre polari, che è così scarsa del proprio come ve-,. 
dremo, rliventa per l'immigrazione dì coloni europei1 asiatici ed americani, 
assai ricca nella stagione estiva; posso dire senza esagerare che una 
gran parie delle Grallce (uccelli da rìpa) e dei l'a/mìpe.des (uccelli acqua­
tici) delle regioni Eurasicn e Borea-americana varcano la frontiera <le1la 
Regione Artica per nidificare in sicurezza sulla sponde dei grandi fiumi, dei 

. {1) Lo Fnnùf'cgama più settentrionnli ccncsciute r.ono lo quntl'rc specie raccolte suH'82o Lnt, N,~ 
.Jal dott. .Bessels d&lla epediziono di Hall sulla Polarie, eono: tn Draba alpina, il. CeraBtium alA 
piJium, il Taraa:acum Dane,.l1;onil1 e tn J•oa fte.;,:nosa. 
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Jaghi e delle scogliose spiaggie che le appartengono, per popolare a milioni 
d'indivirlui le coste ed i fiordi del grande oceano Glaciale Artico. 

Prima di passare alle tabelle indicanti i membri della fauna vertebrata 
.terrestre che può dirsi propria alla regione di cui parliamo, dirò due pa­
role intorno a quel Vertebrato \·eramente cosmopolito che è l'Uomo, il quale 
si è adattato anche a vivere su quelle terre gelate ed inospitali. L' Uomo 
per il suo grande sviluppo psichico ha saputo in certo modo affrancarsi nel 
conato per l'esistenza dall'influenza primaria, fisica direi, delle condizioni 
telluriche ed anco biotiche che hanno tanta parte nel modificare raspetto 
e nel regolare la distribuzione degli animali, tutti di tanto inferiori a lui ; 
eppure nelle condizioni climateriche così speciali della Regione Artica egli 
non ha potuto liberarsi intieramenLe, e mostra nel suo fisico traccie non dubbie 
del loro effetto. Infatti l'uomo iperboreo, sia pure di razze diverse, acquista 
col tempo una fisionÒniia locale e as~ai caratteristica, che s'incontra ancora 
tra le sole genti (i Fuegani) che vivono in condizioni quasi identiche al­
l'estremità dell'emisfero opposto. Gli stenti, il freddo e la fame non possono 
a meno di se!l"narlo in modo da renderlo distinguibile all'etnologo il meno 
esperto. Nella Regione Artica la gente più caratteristica sono gli Eschimesi, i 
quali dalla Groenlandia e dalle parti sub-polari del continente americano si sa­
rebbero estesi alle isole Aleutiche e per esse al Kamtschatka ed al lembo 
orientale estremo dell'Asia artica; abbiamo poi in questa vari i popoli: i 
Namollos, i Tscha•uk-thu, i Koriak, i Yukagiris, i Samoiedi o Khasova; 
questi ultimi vivono pure nella parte artica dell'Europa (Russia); infine 
esclusivamente europei sono i· Lapponi. Tutta questa gente sono di quel 
tipo che venne detto da alcuni etnologi mongoloide, alcuni ebbero a torto 
dal Prichard il nome collettivo di Ittiofagi. 

Qui seguono i quadri dei Vertebrati della fauna detta terrestre ch9 sono 
caratteristici o predominanti nella regione da me or11 definita. 

Generi e specie di mammiferi esclusivi alla Regione A1·tica: 

Rodentia.: ( l) 
" Lagomys alpinus, " L. hyperboreus, "L pusillu~, • L. princeps, • Le­

pus iz!acialis, " L. Altaicus 1, " L. variabilis (2). " Tamias Pallasii, T. st.ria­
tus 1 " Spermophilus erythrogenys, " S. Eversmannii, • S. Parryi. " Arvicola 
alliaria. • A. borealis, "A. gregalis, ·, A. ceconoma, • A. Richardsonii, A. rubri­
cata, "A. rutila, " A. saxatilis, • A. xanthognathus." Myodes lemmus, M. Obensis, 
.. M. schisticolor, M. torquatus. 

Carnivora : 
Enhydris ?, " Mustela lutreola, l\t Kanei, Gulo, Thalassarctos, Leucocyon. 

(1) Distinguerò sompro con una c1·ocetta ('') le forme esclusive alle regioni artiche corrispon• 
denti a quella Euro.sica, con un asterisco C) quelle abitanti lo contrade artiche corrispondenti alla 
Regione Dore,)-a1nericana. 

(2) Coll'epoca <slaciale questa specie venne portata molto al S. doi limiti odierni di questa re• 
gione, ed è rimasta sulle alte montagne rii alcune parti della Regione Eurasìca. 
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Pin:nlgroiìa: 

P11/Jnphilu, ?, Paoomy•1 (I), Plwca ?, Trielw,hu,, Cyslophora orlstabf (2). 
Callorhin,1,1,s, Zalopk-ua 1, Eumetopia,. 

Ungulata; 
Ovibos, Racngifer, Alce 1 (3). 

Generi di raammiferì con nu-mero predominante di specie 
nella R~ione Artiea: 

Bodeutia: 
Lagamys (4), Myoàes. 

I mammiferi esclusivi e predominanti (di specie) nella Regione Artica, 
attualmente pochi, sono generatmente di un tipo ben marc'ato, e non pochi 
di essi si sparsero assai più al Sud durante l'epoca glaciale, anzi alcuni si 
modificarono e, senza emigrare di nuovo, seppero adattarsi aJJe ·mutale con .. 
dizioni fisiche; in questo caso furono specialmente gli Spermophilus e le 
Arvicola (5). Nella povera mammalo-fauna artica si nota una prevalenza 
di Roditori e questi sono forse tutti gregarii; emigrano col variar delle sta­
gioni, da un punto all'altro del loro territorio specifico, in estese e compatte 
colonne formate da centinaia di migliaia d'individui in cerca di alimenti e 
fot'niscono allora un cibo facile ed abbondante a mammiferi ed uccelli 
carnivori; le migrazioni dei J'\fyodes sono specialmente nofe. I Lagomys 
vivono sui confini meridionali . delta Regione Artica ; non poche specie li 
oltrepassano, specialmente verso }\\sia centrale, altre si sono stabilite al 
di là dl quella frontiera; forse come le specie che si rinvengono iOssili 
nelle breccie ossifere post-plioceniche, emigrarono al Sud col freddo dei tempi 
glaciali. Va notato che in tempi recenti una sola lepre, l'artica L. 1u1ria­
bili,, viveva in Irlanda (6). Tra ì Carnivori abbiamo poche forme artiche: 
la Lontra di mare (Enhydrìs) potrebbe forse essere considerata colla fauna 
vertebrata marina, dicesi che vive quasi sempre in mare; essa si estende­
rebbe l\wri della regione, sino alla California da un lato, ed al Giappone 
settentrionale dall'altro. La figura ,più prominentemente artica nell'ordine è 
senza duhhio l'orso bianco (Thala.ssarctos), al quole possiamo associare la 
volpe bianca (Leucoeyon); il Ghiottone ( Gulo) è ora quasi prettamente 

(i) La P. fcetidua vìvc pure nel lago Baikal. 
(2) Una seconda spoeie /0. Antillarum,I, si ostonde as.sai più. at S. nell' Atla.nlko, ed abita le 

Antille. 
(3) Dua sarebbero le Rpcofo di questo genere, una propria a:te rCf;ioni corr'.:spondonU a qucna 

Eurasica entri) la cui ft'()nllcra pone il piede; un'altra, appena distinguibile, abita lo terre artiche 
dell'Amedea, passando aneli' misa .il limite clu, le separa della Rogiono DòN!o-t.1:meneann. 

(4:) Una epodo earehb(l indo-ntalaica, un'altra eura;;lca. 
(5c} Quost'nltirno genere è ara più riccamente rappresentato nelle due r0g!oni temperato adia­

centi, che non nella Artica, ma. vi sone ,ancora epeeìe a larga dl!fusiono, ad oriente rArviaola 
amphibta abbonda in tutLa la R:>gìons Eurasien e eulte coste deU'Oconno Glaciale; ud occidente 
l'A. riparla va dagll Stnli~Unìti a.l Mar Gtadale. 

(6) A, MUflR..\l\ Geour, Di»lr. o( Mammals, p. 251. 
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i~OO, ma viaggiò, come quasi tutti i membri di quella fauna (colla note­
;iole eccezione, credo, dei due precedentemente citati (1), al Su<l, durante 
'l'ep.oca 1rlaciale, L'ordine dei Pinnigradi (Foche) è ben rappresentato, e in 
-, è •pecialmen~ notevole e caratteriatioo il cosicletto cavai marino (Trìche-
chus), mentre assai interessante per H zoo·1r.eografo è la presenza di tre generi 
di foche orecchiute (Otariada!), quelli in ultimo citati nella tabella, gruppo 
wai caratteristico dell'opposta regione polare, l'Antartica . 

. I pochi Ungulati sono pur notevoli, e più di tutti il bue moscato 
'(i::lu~), bella specie che sembra essere stata incontrata abbondante dalle 
. ultime spedizioni polari anche nelle parti settentrionali della Groenlandia 
occidentale, certamente sulla Terra. di Ellesmere; essa è di grande in­
teresse .P•I geologo, giacché emigrò al Sud coli' epoca glaciale, rag· 

· giunse in America le sponde settentrionali del golfo messicano, ed 'era 
·allora comune in Inghìltern,, in Germania e forse in tutta l'Asia boreale; 
nei .quali paesi lasciò numerosi avanzi; ora il quartiere generale, il centro, 

· di quell'interessante Ruminante è l'isola Melville nell'America artica ; esso non 
passerebbe mai attualmente il 59° lat. N. nelle sue migrazioni meridionali. 
Vuolsi che gli estinti Boothe,•ium di Leidy, dagli Stati-Uniti, fossero specie 
di Ovibos. La Renna {Rangifer), è ancora una notabile personalità nella 
fallna artica; essa pure invase la Regione Eurasica e senza dubbio la Doreo­
,aineri.éana vigente l'epoca glaciale durante Ja quale abbondava in !danda, 
in Francia e forse sulle sponde settentrionali del Mediterraneo. Ora il suo li­
!'Ùle meridionale sarebbe circa l'isotermo di O" C.; nel Kamtschatka trovasi 
·p.lll'!i sul 50' di laL N. - La Renna fu introdotta in Islanda dalla Groen­
landia nel 1773 (2), e vi si è moltiplicata. È noto che essa varia assai nella 

,.'f4?rn:ta delle corna; molti naturalisti ne distinguono varie specie) due dcUe 
quali vivrebbero nella porzione arlica dell'America, un' altra nella Groen­

. l~ndia; quest'ultima é quella che vive allo Spitzbergen, ove è abbondante. 
· L'Alce non sarebbe un animale esclusivamente artico; trovasi pure entro 
·1è frontì~re ettrasiche e boreo-americane; anch'esso era però più sparso du­
i:11nte e subito dopo l'epoca glaciale. Va notato poi che vi sono alcuni mam· 

,··miferi delle due regioni adiacenti che abitualmente entrano in quella ar­
'."tic~;._per citare un esempiot dirò che in un elenco dei mammiferi osservati 
~ Rosenthal nel 1871 alla Novaia Zemlia, ho notato il Canis vulpes, il 

,~ . , ·~) 'Va notato perl, cbe Zimmermann (l,eonh, u.. Brann, lldtU/1.J Jahrb, HH5 p, 73), monz!ona un 
ffl'Olo dt urao bianco (ThalaserarctosJ, ehe sarebbo stato trovatv in un deposito diluvialo (po-st-gla· 

~ cliii•) pll8fllo Amburgo i quel fatto ha però bisogno di conforma, Mi è pure atatll delto che iJ,ViJ,nzi 
:',::~.~on &otto Stati tr.ovati (in depositi poet•()l{lc.iuli '1) nollu Reglone Eurasica, rna il l':ltto non 
·.\--3)NL berte aecrtrtato e per .ora mantengo quanlo ho detto 110:pra; l'unico éhe ta menzione di si~ 
;. :~-~pètta .a.rebbe Oscar Fra B..!, il quale avrebbe creduto ricon0$Cel'e avanti det Canie lagoptts in 
p\ •. ~lO 'a:llMAle a SchUSOOnrlad (Wurtemberg) ed anche in uria caverna del Hohlefols. Dev,;, 
[p~·~ecme altre nèUs:ie paleon\ofogicbe all'amicit!a del dott. C. J. Forsytb Mrtjor. F·'r:m..~ .... I.I, i'.tt Ioel"nd, in 1810~1.1, p. 1342.- Pesso qui notare ehe oltre là Renna 
• , (ecoottuato le foche) seltanto tre mammiferi nell'Islanda, e d1,e di questi, portati pro-

-. · , , ~ ghi«ecl, galleàianti, sono : l'orso bianco e la volpe ar-:ie.a; ll terui sarebbe il Mu.s 
· fon&- lottòdotW dal! 'Uomo. 

r::\._-·· ., . -: if 

\, . 
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c. lupus, la .lJ.fustela erminea e .la .,~. vulgar-ia, che sono specie ellra5iche; 
inolti allri sono nel medesimo caso nell'America boreale. 

In conclusione è notevole neUll mamma1o-fauna artica l'assol'uta man .. 
canza di ordini ìntieri che hanno rappresentanti nelle regioni temperate 
adiacenti, cosi i Chirotteri, e gli Insettivori; va però rammentato èhe alcuni 
di questi ultimi, l'Erina(eus europreusr il G~rossopua fodiens, il C. palustris 
ed il C. /?orsteri, passano il eonOne artico dalle re~ìoni Eurasica e Boreo­
americana (1); e tra i pipistrelli il Plecotus a"ritus raggiunge in Europa 
il 60° lat. N., ed in America il Vcspe-rtilio subuùÌtu.s a' inoltra altrettanto 
verso il N. essendo stato osservato sul SaJt .. River. 

Le nostre conoscenze paleontologiche intorno alla Regione Artica sono 
ancora assai scarse; sappiamo però positiviimente, dopo le importanti ricer­
che di' Nordenskiold, illustrate da Heer, che durante ìl Miocene una rigo~ 
gliosa foresta di grandi alberi rivestiva il Groenland e lo Spitzbergen tra 
il 70" e !'80° di Lat. N. La natura e le affinità di tali piantè provano l'e­
sistenza allora su quelle latitudini di un clima ben diverso da quello che · 
attualmente vi regna; nella Groenlandia, oltre molte specie rappresentate 
pure nella flora miocenica dell'Europa centrale, v'erano quercie con (og1ie 
lunghe 15 centimetri e varie Welli,igtonia; allo Spitzbergen tra 95 specie 
descritte, due di Taxodium. Nordenskìold ha fatto altro ricchissimo bot­
tino paleo-filologico, e l' amico mio carisl:!imo il luogotenente di vascelJo 
E. Parent, tornato in questi giorni dall'aver svernato allo Spitzbergen col• 
l'ultima spedizione p~lare svedese, mi assicura che tra le nuove piante 
miocenjche vi sono pure Fichi. Pochissimi avanzi di animali vertetrati sono 
tuttora conosciuti dai depositi Terziarli della Regione Artica; non posso 
perciò dare, come -0ercherò di fare altrove, un · quadro , anche abbozzato, 
dei mammireri che in epoche passate, durante il Cainozoico, vivevano au 
qµelle terre ed ora sono estinti, rammenterò soltanto che il Mamrnoth 
(Elephas primigenius) era una volta eosl abbondante sulle tundras della 
Siberia ed ha lasciato tal copia di avanzi semi 'fossili, che le sue zanne fop .. 
niscono attuahnente un esteso commercio di esportazione in avorio; è notis .. 
simo il caso, più volte ripetuto, di cadaveri ìntieri di questo e del rinoce .. 
ronte che or.a citerò, rinven11ti nel ghiaccio, colle carni e la pelle perfet~ . 
tamente çonserv~ti; in questi giorni tÌ sparse poi pel mondo la. strana 
notizia che varii individui viventi del ~fammoth erano stati scoperti da 
un esiliato russo nelle gole profonde di montagne presso la Lena Viner ! (2); 
notizia alla quale posso però prestare ben poca fede malgrado sia da 
taluni accreditata. Il Rhinoce·ros tichorhinus viveva contemporaneamente 
nelle medesime contrade; entrambi però si estendevano assai più al Sud, 
ed i loro avanzi sono, frequenti in molte parti di Europa; entramhi avevano 

(t) B. R. Rosi'! parla dì unn specie di GrÒs8aptf$, forsa quella in ultimo cilatii, akcomo .nbbon~ 
danto suita costa artici< presso lo &1Jocco del fiume .M.acksn:da (Nat. Hist, Jletl, London l~01, p '2.71). 

(2) Vedi la noia del prof. Feuchtwangor nel Nature di Londra, sett, 1873, p. 393. 
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la pelle coperta da fitta lanuggine e lunghì peli; si possono appena din: 
membri di una fauna passata giacchè vissero colla Renna, col Ime moscato 
e coll'Uomo, nonchè con molti altri Vertebrati tuttora viventi, in quel­
l'epoca che ebbe il nome di Quaternaria. A questi due va aggiunto un 
terzo mammifero non meno notevole, il 1lferycotheriu1n Sibiricurn, gigan­
tesco camello che ha lasciato i suoi avanzi nel drift quaternario della Si­
beria. Ultimamente il professore F. Brandt di Pietroburgo (1) ha pubbli­
cato una lista di 33 specie di mammiferi, attualmente viventi, i cui avanzi 
fossilizzati ful'ono trovati in caverne nei monti Allai, insieme a resti della 
Hyaena spelwa, del Ce;·vus eurycerus, del Mammoth e del Rinoceronte, 
specie estinte; ho menzionato il fatto perchè simile scoperta potrebbe farsi 
anche entro la Rt~gione Artica. 

Passiamo ora a rapide considerazioni sull'avifauna artica, riassunta nel 
quadro seguente: 

Generi e specie di uccelli esclusivi alla Regione Artica: 

Accipitres : (2) 
Falco candicans, F. islandicus. Nyctea, Surnia 'I 

Passeres: 
Perìsoreus? AJ:giothus borealis. Emberiza nivalis. Centrophanes lappo­

nicus. 

Scansores: 
Picoìdes. 

Rasores: 
Lagopus albus, L. mutus (3), L. rupestris, " L. hemileucurus. 

Palmipedes: 
Chen, • Emanthemops, Leucopareia?, Histrìonìcus, Bucephala islandica. 

Harelda, Stelleria, Somateria, Chenalopecc?, Utamania, Alca, Cerorhina, 
Simorhynchus, • Ptycoramphus, Phaleris, Giceronia, Brachyramphus, Uria, 
Arctìca, Fulmarus, Megalestris catarractes, Stercorarius parasiticus?, S. 
cephus, • Rhodostethia? Xema, Pagophila, Rissa?. 

Coloni eurasici r,,ella Regione Artica (Europa ed Asia at·tiche}: 

Passeres: 
Anthus pratensis. Turdus iliacus. AJ:giothus linaria. 

(1) Neue untersuchungen iìber die in tlen altaischen Hoh/en aufyefundenen Siiugethierreste; 
Bull. Acad. Se. St Pétersb,0 XV, p. 147 (18ì0). 

(2) La crocetta (") e r asterisco C) antepostì ad un nome, hanno il medesimo significato che­
nel quadro dei mammiforL 

(3) Questa specie, come il Lepus vai•iabilis, dopo la ritirata dell" epoca 1,lacìa!e dalle zona 
boreali temperate, vi rimase nelle • isole glaciali );, cioè sulle atte montàg"nc con neve perenne. 
Il genere Lago pus sarebbe esclusivamente artico, e creùo lo fosse, ma una $l)ecic1 la L, leucuru..s,. 
è rimasta, cessali i rigori glaciaH, nella regione Doreo-n.merlcanu. 



Coloni boreo-ame,<icani nella Regi-On• Artica (America artica/: 

POS!i&N!!I 

Mnlotilta ruftcapilla, Turdus Swainsonll, Pyrocephalu• boreali,, Pipilo 
aretfous, P. Wrangelii, Zonotrìchla leucophrys, z. rutlna, z. ìosignis (I), Z. 

, hyperboreat Z. sandwicbensia1 Z. anthinus, Centronyx Bairdii. 

Faraiglk, sotto fa,niglie e gent-:ri c!i uccelli con numero predominante 

di Rpe<ie nella Regione Artica: 

Pnsseres : 
Pinicola (2), JEgiothus, Leucosticte!, Otocorls (3)? 

Rasores 1 

Lago pus. 

·Grnllm: 
Phalaropus. 

Pnlmlpede, 1 

Bucephala. 1t Oidemia, Mergellusl, Colymbirw,, ALCIDA::, Uarro.E, Ster~ 
<lorarius, Larus, Leucus, Laroldes ~ 

L'avifauna. artica non è meno caratteristica de1la mammalo-fauna; con­
tiene uno scarso numero di forme peculiari che mostrano l'impronta del 
marchio locale in modo assai evidente; tra esse non poche vivono molto 
vicino e spesso varcano la frontiera meridionale della regione. Tra i generi 
ésclusivi si nota una preponderanza di Palmipedi e tra essi un largo contin .. 
gente di Alcidw ed Uriidre, i veri rappreseotanti anLipodaU delle SphenÙleìdre 
o pinguini, cosr caratteristici della Regione .r\ntartica. Ho già detto che du­
rante la corta estate la Regione Artica si popola dt una numerosa avifauna 
avventizia, e se avessi voluto aggiungere tutti gli uccelli che passano parte 
de)ranno o nidificano entro i.suoi limiti avrei otten11to una lunga lista, ma 
non posso considerarli tutti come facenti parte dell'avifauna artica; ho però 
.aggiunto aUa serie data, quei coloni, siano eurasici, siano boreo~americani, i 
q11ali penetrarono più avanti nella Regione Artica, non contentandosi di 
oltrepassarne semplicemente la frontiera; era naturale che tali coloni con­
servassero la frnionomia delle regioni che sono propriamente loro patria. È 
davvero notevolissima l'apparente n1ancanza assoluta di un GraUipede esclu­
sivamenté artièo; è vero però che la magg'ioranza dei memhri di quell'ordine 

{1) Questa ,pscie ii c1tata da Kadiuk, la attguento dalla Siberia {orlenmle ?), la ISl.1$.\!0guente d• 
UnaJascl:1"11.a. 

(2) È bon strano con1e una epeeio di questo genere nordico si trovi neU'Afdca tropicale, è la. 
P. Bul't.mi dnl 11ume Cfl.moroon. 

(3) Oua. specie, O. peregrina, abita i dintorni di Bogota.. 



-29-
hanno una larga diffusione, molti entrano nella Regione Artica, ma nessuno 
sembra aver,·i stabile dimora. 

La paleo-ornitologia della regione suddetta non è conosciuta; presente· 
rebbe però un caso assai interessante che è quello della Chenalopex im­
pennis, di cui l'estinzione è così recente, che molti ornitologi credono vo­
lentieri non sia ancora un fatto compiuto; gli ultimi due inrlivìdui 
presi, lo furono nel 1844 sul Meelsoekten, scoglio isolato presso il capo 
Reykianes, Islanda, - apparentemente l'ultimo rifugio della specie morente; 
che era ancora abbondante sulle coste dell'Atlantico boreale ai primi del 
secolo. Va però rammentato che il signor R. Brown udi parlare a Godhavn 
(isola di Di:sco) di un esemplare ucciso da un meticcio per nome Johannes 
Propert, nell'inverno del 1859, e mangiato (1) l 

Le due grandi classi vertebrate che in ordine discendente seguono 
quella degli uccelli, i rettili e gli amfihii cioè, non hanno rappresentanti 
nella Regione Artica ; e questo sarebbe, sebbene negativo, uno dei tratti 
più marcati di questa regione, la quale è però lontana dal mostrare la po­
vertà del suo antipode antartico. 

Tra i rettili il più nordico, la vipera (Pelias berus), non oltrepassa mai 
certamente il 62° Iat. N., nell'emisfero orientale (Svezia); e nell' Ameriea 
nessun Ofìdio od altro rettile raggiunge il 60° lat. N. 

Tra gli amfibii, la Rana tempo1·aria, è stata citata dalla Groenlandia (2), 
ma fu in seguito ad una voce erronea raccolta dal Fabricius; è certo però 
che quella specie si avvicina assai alla frontiera meridionale della Regione 
Artica, e l'oltrepassa, in Europa e forse nell'Asia, Kroyer dice che in Nor­
vegia questa rana si estende sino al 70° lat. N.; mentre la sua varietà 
boreo-americana (R. silvatica), è stata riportata dal lago Great Ilear (se­
gnato Baren sul mio planisfero) che tocca il circolo artico ed è certamente 
entro la regione di quel nome; inoltre due altre specie boreo-americane, la 
Pseudacris nigrita e la Hyla ve1-.~icolor (!), furono raccolte da Sir .T. Ri­
chardson nella stessa località. 

I pesci abitanti le acque dolci, o meglio i fiumi ed i laghi, della Regione 
Artica sembrano essere ben pochi, specialmente se si considerano i generi 
esclusivi; è vero che l'ittiologia di quelle contrade i~ ancora lungi dall'essere 
ben nota. Nel quadro seguente ho po,;to, come feci per le nitre classi vertebrate, 
le forme che mi risultarono essere esclusive o predominanti in codes!a 
regione: 

Generi e specie di pesci lacustri e fluviali li esclusivi allri RPgione Artica: 

Teleostei (3): 

(1) BnowN, ;llamma/s G,wn/a,ul. Proc. Zoo!. Soc. 18G8, p. :JGI. 
(2) J. K. Jom,sTox, Pl,yRÌl'al Atlos, pi. 30. Lr.r.don ·J~M Tt·ovo sulln stessa carta una Laceri(] 

ocellata (i?) indicata rnmc. abit;inte l'cstrcmìlA meriùionnlc ùel Kamtschatka. 
(3) Ho segnat,, con una crocptta (") le forme rl,c abitano lo contrade artiche corrispondenti alla 

Reg-ione Eurasi('fl, ron u11 asteri-:('O (~l. ({Uf'1l<: elle 1~ì::::pondono alla Horen-amerkann. 
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;ACANTHOPTERYOII: 

• Cottus oognatns, • C. hexacornls. 

PHYSOSTOMI: 

• Salmo polyostons, • S. n!valis (!), S. ftuviatilis (2), " s. calaris, '$.leuco-' 
llla.enis, • S. Hearnii, • S. alipes, • S. nitidus, • s. HoodU. " Onchorhynchua pro- : 
teus, 1< o. orientalis, " O. sanguinolentus, "O. lagocepholus. " Ooregonus miero­
gtomua, • C. quadrila"teralis, 1o: C. nasus, " O. polour, " O. lapponìeus, " C. 
moksun,' C. conorhynchus, • C. albu.s, ' C. Richardwnii, • C. lencu.s, • C. Merkii, . 
• C. omul, • C. syrok, ' C. tnngun, • C. Rudo!phlanus i · C, lucidus, ' C. tullibec, 
' C. cyprinoides. • Thymallus s!gnifer. • Cyprinus 1 perenurus. • Brach'/1· 
mystax, Luewtrut1a (3). 

Generi di iiesci lacustri e fluviatili con numero predominante di specie 
nella Regione Artica : 

Teleostei, 
PHYSOSTOMI,: 

(Jqreg_{)ff/U$ (4). 

Temo assai che questo mio elenco sia ben lontano dalla perfezione, " 
ciò anche a cagione delle molte specie intorno _alle quali havvi incertezza 
se debbono essere considerate parte della fauna vertebrata che chiamo ter-. 
restre · oppure se vanno incluse in quella marina. Il. dotto ittiologo Giinther 
dice (5), che i pesci dì acqua dolce sono singolarmente adatti per elueidare 
la distribuzione originale degli animali nelle faune attuali, perchè essendo' 
limitati ai ii.sterni lacustri o fluviali che abitano, sono meno esposti a quei 
mutamenli che ponno influenzare la distribuzione degli animali veramente 
terrestri; tutto ciò sta bene, ma troppo soVente i1 zoologo si trova nel bivio, 
nella impossibilità di dire in modo assoluto Se un pesce deve considerarsi 
d'acqua dolce o marina, Un esempio eloquente è quello. dei Salmonidi, cui 
appartengono la maggior parte delle forme esclusive alla Regione Artica; 
tolte poche specie, essi sono tutti pesci che viv.ono una parte dell'anno in -
mare, l'altra nei fiumi. 

Non mi tratterrò sui caratteri nègativi della ittìo-fanna fluviatile e lacustre 
artica., che sono ben pàlesi; aggiungerò soltanto che il carattere zoologico, che 
si potrebbe dire incompleto nella Regione Artica, si manifesta anco pei ]?esci; 
tra essi incontriamo non poche specie che dà territorii vicini entrano in queHo · 

(i) Esclusivo all'Islanda. Un Salmo abita le aequ.e dolei dello Spil~hcrgen, sarebbe seeorido 
Molmgren il S. alpinus, ma quel noxne adoperato Pflr tante spucie dlverao non dice nulla. 

2) Anche nel lago l:3aiko.l {Fallar;). 
(t\) Una apecie du.h,bioeamnnte ri!erita a questo genere, ma dl ceno ad f'.MO affino, vive net 

çesplo, tatto ar;eai e:oquente, 
('i) È probabile ebe fu durante l'epocm glaciale eh& mette spoete di cotesto gènero !!i estesero 

,a contrade più merld!ooali, tanlo nella Roglone Enrasica che in quella. Boreo-americano. 
\6) CatalDgue of +tw Fls'hes in the Jlrìtìsh MU9eum, vol, VHJ, p. IX, London 1870. 
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t~Qne in discorso; tra gli Acanthopterygii, abbiamo l'eurasico Ga-
. tru•. aculealm che si trova in Islanfia e nella Groenlandia, il horeo­

;Jiill~ca:no G. concinnus che dal Saskatc'luiwan si estende al Great Bear 
lal<e (lngo Baren); tra i .Physostomi troviamo in Islanda il Salmo fario, 
ed il S; alpin"8 (vero); nell'America artica alcune Amiurm, l'Esox liwius, · il 
·aaw.wm111i Hudsonic"8 ed il. C. teres; alcuni di questi pesci ma non tutti 
vivo~o anche In mare. Tra i Ganoidei è probabile che alcune Acipenser 
{A, ,.ubicund"89 ed A. maculosust) oltrepassano la frontiera meridionale· 
della regione. Per errore di penna il dott. Gunther (Op. cit., I, p. 58, 7i) 

'di.ce che i generi Perca e Lw,ioperca sonQ confinali alle acque dolci della 
Regione Attica, Per quanto mi consta la Paleontologia tace ancora a propo- · 
siti> ·dellac i\tiologia passata· di questa regione, i soli avan•i 'di pesei, che vi 
~r,ibbero stati rinvenuti, sono, credo, quelli del llfallotus viUosus, un Sal­
nionide Che vive attualmellte nei mari artici; tali avanzi vennero scoperti 
in depasiti recenti11Simi nel Groenland. 

· In conclusione dirò che il carattere della fauna vertebrata terrestre 
artica indica chiaramente una regione che si sta popolando, è una sequel~ 
qi quanto a\'Venne nelle due regioni. adiacenti, come vedremo a tempo e 

)u.ogo. L'epoca glaciale creò qualche tipo (sarebbero le forme artiche ca­
·,.,atteri,stiche), ma ne distrusse ·assai di più; ìl ripopolamento naturalmente 
non può farsi che dal Sud, e molto gradatamente. Non credo però che in 

,11teun tempo la Regione Artica ·potesse essere ricca molto di animali, meno 
1òrse qualche punto privilegiato conne•so con terre più meridionali. Credo 
·e.be sarebbe assai difficile il tentare una divisione della R"ll'ione Artica in 
:-p'tòvincie --zoolQgiche secondarie; la sua fauna mi sembra troppo uniforme 
-~e non Vogliamo considerare ]e forme avventizie che varcano la sua fron .. 
tiers meridionale, oppure il carattere quasi assolutamente negativo delle sue 
porzioni più palari. 

· IT. Regione lluroslea. 

llo già detto che questa regione differisce poco da quella detta· Pa­
. leartica dal dott. Sclater, quando ne sia tolta la porzione artica ; :na per 
quest.a. ragione fui costretto a· mutarne il nome, e siccome essa include la 
maggior parte dell'Europa o dell'Asia ho tentato un nome ibrido che spero 
sarà accetto. 
· La frontiera settentrionale della Regione Eurasica è quella meridionale 
della por.ione corrispondente della Regione Artica, e non ripeterò quanto 
già dissi intorno al valore di quella linea, A ponente la regione in discorso 
è limitata dall'Atlantico, ad oriente dal Pacifico; ed anche qui~ la frontiera 
meridionale che si presta maggiormente alla discussione essendo più incer­
tamente tracciata delle altre : essa toglie ali' Africa la sua parte settentrio­
nale seguendo all'incirca j monti Atlante, anzi il confine nordico del Grande 
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Deserto, ed il. 30" lat. N.; in Egitt.o (p11nto assai difficile) farebbe una curva· 
a mezzogiorno raggiungendo quasi il 25o di lat. N. ; al di là di Suez ri­
prende a seguire ii 30° parallelo; oltre il golfo Persico si curva ancora al 
Sud per seguire i .m.onti dell' Afganist.m, indi fa gomito al Nord sino a circa 
il 35° Jat. N., eegue r Hi::idu-Kush e la catena Himalaiana, nell'Indocina, 
raggiunge di Ouò:'t_O quasi il 25° lat. N.; quindi seguendo le appendici cinesi 
dell'Hirnaiaia, trftvcrea la catena dei )-ung-ling, passa al Sud dei Po-Hng e 
dei Tapa-ling, e raggiunge il Pacifico quasi sul 300 parnlielo dirimpetto al­
l'isola di Chusan. Due regie.ni confinano al Sud con quella Eurasica e sono 
l'Etiopica e la Indo-Malaica; alcuni dei punti più difficili della suddetta 
fronti era saranno esaminati in seguito. IA Regione Eurasica cosi limitata 
include dunque quasi tutta l'Europa colle sue istile, Pintiera regione circum .. 
. mediterranea, l'Africa settentrionale compresa, e con essa Madera, le Azorre 
e le Canal'ie; tutta l'Asia centralt:, la Siria, la Persia, in parte 1'1\fgnnìstan, 
il Tibet, la Cina media, farci pelago giapponese, SasaHen, le Kurili e testre,; 
mità meridionale del Kamtschatka, che forse apparterrebhe però alla Regione 
Artica. 

Sopra un'area cosl estesa le condizioni fisiche hanno un bel giuoco, e 
vi s'.ìncontra ogni specie di clima, meno quello prettamente tropicate, che 
però può dirsi faccia capolino in alcune delle località ,più meridionali. 
lungo 1e coste atlantiche, specialmente ·quelle boreali, il clima è più 
omogeneo ed umido e meno freddo eh.e in latitudini corrispondenti nel' 
centro e nell'occidente, e questo a cagione del Guìf Strea.m; cosi ìl clima delle 
isole britanniche è ben più uniforme che non quello della Russia e della 
Cina, ove Je stagioni sono assai più marcate. Vi sono catene di alte mon­
tagne le quali formano quasi una serie continua dall'Atlantico (Pirenei) al 
P•cifico (ultime diramazioni dell' Allai e monti della Manciuria), sulle cui 
vette spesso sono ,Permanenti le condizioni artiche, o se ~olete q·ueHe della 
passata epoca glaciale; ed in quei punti vi sono piccole colonie animali 
e vegetali di pretto tipo artico o se amate meglio glaciale. Vi sono estese 
pianure, massime quelle dette steppe nell'Europa orientale e nel!' Asia 
occidentale e centrale, le quali hanno il medesimo carattere geologico delle 
tundras che si trovano più al Nord, di cui non sono che una continuazione; 
vi sono estesi altipiani specialmente nell1 Asia centrale; e deserti sahhiOsi 
che segnano P esistenza di antichi 1nari, il cui vestigio rimane talvolta 
in certì laghi che ne conservano il carattere e spesso ]a salsedine, alcuni di 
questi sono assai estesi, e vedrèmo come non soltanto il loro carnttert!" 
fisico e que11o del paese intorno, ma la loro fauna :;ia non t<olo unà con­
ferma della )oro origine, ina indica· chiaramente una antica comunicaiione 
eoll'.oceano Glaciale Artico. Tali sarebbero, tra i molti, il Caspio ed il Baikal. 
I fiumi in questa regione sono numerosi e grandi, generalmente di lento· 
corso perchè correnti sopra piani di poca inclinazione. 

Sarebbe assai temerario di voler tentare anche ipoteticamente di rico­
struire la geografia della .Regione Eurasica aHe diverse epoche passate; le 



nostre cognizioni geologiche sono ancora ben lungi dal permetterci per ora 
di cercare la soluzione di simili problemi, se vogliamo approssimare il vero. 
Alcuni geologi hanno però avuto il coraggio di tentarla esprimendo l' opi­
nione che avanti l'epoca glaciale l'Europa fosse un arcipelago; codesta ipo­
tesi potrebbe soltanto passare se ammettiamo che le isole fossero assai estese, 
uguali per esempio a quelle dell'attuale arcipelago malese, e capaci di ser­
vire di p11tria alla ricca mammalo-fauna dei tempi mcdii ed ultimi del 
Cainozoico; l' .\frica settentrionale sarebbe stata allora unita per terra al­
l'Europa meridionale, od almeno bisognerebbe supporre che era ;,ssai più 
vicino ad essa che non al rimanente dell'odierno continente africano, dal 
quale, sino ad epoca geologicamente assai recente, il largo (e forse profondo) 
mare dì Sahara lo separava. L'Asia eurasica era possibilmente in condizioni 
simili; le sue porzioni emerse facevano forse parte dell'arcipelago europeo, 
ed erano separate da un mare o da mari che occupavano le parti più de­
presse delle sue attuali pianure sabbiose: al sud del Ca:spio, ed al nord 
dell' Himalaia e dell' altipiano tibetano, sull' area che è ora il deserto di 
Gobi. Ma tutto questo nnn è che ipotesi, e lo direi, anche come tale, molto 
ipotetico, aggiungendo che non ne avrei fatto µarola se altri, .:i me assai 
più autorevoli, non avessero già parlato all'incirca nel medesimo tono. Per 
ora non possiamo che ammucchiare ed appurare i fatti, i quali adoperati 
saviamente da futuri cultori della geologia, potranno gettare luce so1wa 
così interessante problema. 

La Regione Eurasica ha il vanto di essere stata la patria delle razze 
umane che a diverse epoche raggiunsero i più alti gradi di civiltà; a pm 
riprese ed attualmente, questa s'irradia da essa al rimanente del GloLo abi­
tato da genti umane. Nella sua porzione occidentale i popoli detti Ariani, 
Caucasici od Indo-Europei e le schiatte Semitiche, arrivarono al più alto 
grado psichico sinora raggiunto dall'umanità; ad oriente le stirpi Mongo­
liche giunsero in modo e grado diverso anch'esse ad una notevole civiltà. 
Sarebbe impossibile in poche parole dare un cenno dcli' etnologia della Re· 
gione Eurasica; mi limiterò a dire che nella sua porzione occidentale vivono 
i popoli della cosidetta razza bianca, esemplificata rlagli Europei bruni e 
biondi e dai Semiti, in quella orientale vivono i popoli della razza detta 
gialla, di cui i Cinesi ed i Mongoli posson~i considerare i tipi più marcati. 
Del resto popoli e tribù numerosissimi sono sparsi sulla sua superficie, ed 
un grarlo infinito di ibridismo, frutto ili conquiste e migrazioni innume­
revoli, ha spesso reso impraticabile la determinazione esatta del tipo 
mitivo. }fancan,J affatto genti a tipo negroiùe, con capelli lanuti, 
Ulotrichi di Huxley. 

Procederò ora a dare nell'ordine già seguìto, i generi di Vertebrati 
della fauna terrestre che sono esclusivi o predominanti attualment.c in 
questa grande provincia zoo-geografica. E similmente tenterò di abbozzare 
le faune vertebra!e estinte, le quali si successero durante le epoche caino· 
zoiche sulh stessa arca; t' ehe furnno più o meno le genitrici di quella 
attuale di questu, e in non pochi casi, di altre re15foni. 3 



G•neri di mamm.iferi esclusivi alla Regione E,m,,ica: ( 1) 

Pri11u1tes: 
" In1rne, • Rhinopithecus (2). 

Inirectivor11; 
• Sçaptochirus, Diplomesodon, • Anaurosorex, 'rtiyogale, 9 Noctogale. 

Rodeutia: 
Gli~, Muscardinus, i<! Ctenodactylus, Spalax, • Siphneus, Ellobius, Cricetue 

• Crleetulus, Sminthus, Dipus, Alactaga. 

Carnl·forn: 
• Lutroneetes, Meles (I)," Dieba1, Myrmaretos (3), • Aìluropoda, • Nyctereutes. 

J!ionigrn.d1ì.: 
Monàchtrn, Callocephalus (4), Halichrerus I 

Uni:;·nlatn: 
Camolus (5), • Poephagus, Rupicapra, Saiga, 1 • Nernorhedus, Capricornis, 

• Pantholops, • Elaphurus, Platycerus, Capreolus, • Moschus, • Hydropotes. 

F'c'lmiylie e generi di mammiferi con 111tmero predominante di specie 
nella Regione Eurasica : 

Inseetivora: 
Talpa (6) 1, • Urotrichus (ì), Eme.-c,mm. 

Ìlodeutia, 
Elìomys, Arctomys (8), Acomys 1 

CarniYora: 
~artes, Putorius, Vison 1, Uraus 1 (nel senso ristretto). 

Ungulata: 
Ovis (9), Capra (10), Cervus (in senso rùtretto) (Il), Sìka (12). 

(1.) Distinguo con una croce.Un. (I<) i generi rho sono rrnelush·i all'Aft;cu settentrionaliò; con un 
aeatel'!teo C) qudli. a!;iatici. 

(2) n !{. Roa:oUana sa.robbe una :!olle più. interessanti: dolle MK>pcrle fatte ro,~ntemento da.I 

'.P. Annand Oavid p!'c$OO :Ml:1pin (Tibet), ò affine- ni Scmt1.opitheui. 

(3) Non sarebbe il curlowo .Y. fm-micririus deJla. Russia e :-lorvegìa nna. rnora Tarìetà de!­
l' [}, arctos che B tonto varrnbilB 1 

(ii) Una sp1do1 il C,1.ltocephalw. t:ituli11ti!J, che il !orse l'unica dol gom::1'e, vlve 00.11 ao~tanto 
Eultri 0<,ste (Hpecialm::mle !e orkm.tal!} bagm\t-0 dall'Atlanticn borca\e e d4i suol golil n marci Ger~ 
tn:l.n\co ed H Baltico, ma anc_y nel mar Caspio, e ,i:econdo Cray noi lago Uailtal I, abitato porò da 
altra ;;pee1o la Pagomys fwtidU!j. 

(5) C.:moseinto solo drt duo specie, d.:,mesticho. 
(B) Tr<• spe.c~e sarobbero hu:lo~mala!ane. 
('i) L'na spor,ie. è boreo·an1erican"1 due sor:.o euro.siche. 
(i!) T~·e spC1cio wno propri;, a:Ja Ragiono Boreo,.arnorkana.. L' orii;lne artica di qnosto genero 

mi sembra indiscutibile. 
(9) Uno. specie O borco-amerieana., 
{10) Una speeie ò indo-ma:atona, nn' altro. è etiopica, 
(11) Unili spedo O indo-rnalaica, nn' altra. horeo•americana, 
(12} Unfi specie è indo-mal«irm (F'otmosa). 
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~ ··,::'Il: ma~malo~fauna eurasica attuale è povera di forme proprie, anzi 

im'VeriE1.sima, quando, eorne tenterò di fare più oltre, si confronta con quelle 
eh~ ei successero nei tempi cainozoici pre-glaciali; eppure abbiamo due 
ordini, i primi nella lista, che mancavano affatto nella regione precedente, 
~ppresentati da varii generi esclusivi; mancano però oltre moltissimi generi 
di· 'ordini presenti, almeno tre ordini che vi erano rappresentati in tempi gco-
16j/i~mente non lontani : i Proboscidei, gli Sdentati ed i Marsupiali. È in­
fetftSante il notare due generi di Primati (scimmie) esclusivì alla· regione 
di.cui parliamo; duo}mi però di dover togHere aH'Europa H vanto dì po.s­
EÌedere uno di quei marn:miferi intelligenti, e di dover dichiarare che l'lnuus 
di Gibilterra vi è importato dall'opposta costa africana. Notevolissimo è 
l'assenza di un genere di Chirotteri particolare a questa regione, nella quale 
quell'ordine ha numerosi rappresentanti. Malgrado la sua povertà generale 
è ·1a regione' Eurasica che sembra possedere il maggior numero di tipi tra 
gl'Insettivori, le Talpince, Je Etinaceìdro, sebbene ora non esclusive, ebbero 
eerl-0 · culla in essa; notevolissimi poi sono i J!11ogale, i quali anche nel 
pas.sa,to erano europei. G1i ordini cho vi hanno un numero maggiore di 
rappresentanti sono i Roditori e gli Ungulati. Tra i primi, ì quuH danno 
però un ben più numeroso contingente ad altre regioni, i più caratteristici 
sarebbero: i Ghiri (Myoxidce), ed i Cricerus. Tra i secondi abbiamo varii tipi 
assai notevoli: i Camelli, le Saiga, ì generi tra loro affini }Josehus ed 
Hydropotes; aggiungendo che ebbero probabilmente origine nella Regione 
Eurasica. gli Ovis e le Capra, lo stesso si può forse dire delle Cercidre. I 
ea:rnivori sono quasi tutti, per ovvie ragioni, specie largamente diffuse; 
quelle più nocive hanno naturalmente incontrato ovunque, e specio)mentc 
nei paesi popolosi ed inciviliti, un nemico sterminatore nell'Uomo, il quale 
~a modificato assai la distribuzione delle ~pecie più grandi; così il lupo è 
soomparso in epoche storiche dalle isole britanniche, e lo è quasi dal­
]'Europa occidentale e centrale; posso dire qui che Agassiz asserisce una 
·"OOSa ben inverosimile, la presenza cioè dello Sciacallo in Dalmazia : ! L'e­
.1i~enza del l,eone in Grecia in tempi storici e per me assai problematica, 
;iébbene quel Carnivoro oltrepassi le frontiere africane e a1datiche~occiden­
·tali della regione in discorso~ è noto coro e la TJgre si spinga dri un lato 
sino all'Arour, dalPaltro sino alle sponde meridionali del Cnspio. L'unifor­
Jllità della mammalo-fauna di qnesta vasta regione è eloquentemente di­
''li1>iarata dal fatto r•alesato da Vnn Sehrenck sin dal 18.58, cioè che 34 dei 
,$8 mammiferi a11itant.i l' Amurlaud sono identici a specie europee. Alcunì 
'-:naturalisti avevano obbiettato che i mamtnifed della porzione dell'Africa 
,-,\Q.Clusa nella regione Eur.1sìca (o Paleartica) erano prevalenlemente dJ tipo 
[~tìoPico; Wallace ba facilmente dirnostrato che ciò non è esatto e che 57 

ie di circa 28 generi sono di tipo eurnsico, mentre due t1,-eneri soltanto . 

. 

in complesso otto specie, so. no etiopici. In conclusione chi studia la 
mma}o.fauna eurasicn sì con vincerà, credo, che essa è quasi tutta mo­
rna, formata dai dìscendenti più o meno modificati delle forme create 
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nell'epoca glaciale, e di forme meridinna!ì invadenti dopo la cessazione di 
quei fre<ldi; pochìssimi tra i numerosi marnmif'eri cle11' Eurasia miocenica 
scatnparono o "'i ritornarono non modificati colla ten1peratnra più mite. 

Dissi già come nei tempi cainozoici pre-glaciali la mammalo-fauna 
eurasica era as!:!ni più nu1nerosa, e durante il Miocene più specialmente 
una ricca ~erie <li speèie vive,·a sulle terre cbe ora sono eur;:isiche. Questo 
fatto, che risulterà dal quadro seguente, può spiccare n1aggiormente in parte 
a cagione <lel!a nostra. più completa ignoranza deHa paleontologia di altre 
regioni, ma credo che non sarebbe meno ovvio anche a1tritnentì. 

Nel con1pilare il seguente elenco, ho cercato <li evitare per quanto 1ni 
fosse possihi1e gli errori, 1na pur troppo debbo chiedere tutta l'indulgenza 
dei miei coUeghi jn sirnili rlcerchef giaccbè ve ne saranno certan1ente; e 
ciò a cagione non solo della mia inesperienza, 1na ancora per il disordine 
in cui stanno tuttora i materiali che ho dovuto adoperare; in certi casi 
'Persino l'età degli strati nei quali furono rinvenuli alcuni degli avanzi di 
quelle faune passate non è bene accertata. 

Generi di mammiferi fossili, 1·invenuti i'n depositi caitfozoici 

nella regione Eurasica (1): 

Prhnates: 
Eocene: 'Palmolemur (2), Cronopithecus (3). 
l>fìooene: Plìopitheeus, Dryopithecns, Oreoplthecus (4), Mesoplthecus. 

,r • Co)obus '? 
Pliocene: AulaxinUU:\ ;t * Semnopithoou.s, Y • ltacacus. 

Cheiropi:ern: 
Eocene: ~ ~ Vespertilio. 
Miocene; Palroonycteris. 
Qnaternart'o (Pleistocene}: x • Scotophilus. ,,: • Rhinolophus. 

I nseetivoro t 
Miocene: "!( • Talpa, Geotrypus, Dimyius, Geospalax, Pa.1reospalax, Plesio­

sorex. I-Jyporyssus, it • Sorcx.t Mysarachn~ Oxygornphius (5), • Myogale, Oalerix, 
• Erìnaeeus, x • Ecbinoga!e {6). 

(1) Distinguo con llslerisco ('ì i gomiri imcoru vivonli, con uno cet1cotl.a (l':) qudìi tinvenu* 
anche ;n altro regioni. Ho ,mmpre poslo il gonero nol terreno ph"i antic,; nùl qualo è sl'.lto trovato. 

{2) Sareb)Xll'o for.;e nffini al Primuti Lomuroidai !!COJJertì dal pror. Marsl1 m:H'Amo1·ica boroul&,j 
G:i Ur:gnlnti C) Aàaµis(Cw>'ior), Aphelotherivm, o forllo Lophiotheri-11m fGn1·vai'>), Chab7}V,/he;-iumfi 
(Rl.Himcyer;, e Heterohyue (Cnvier}, e.arobbero da porsi nel genorù Pal1~lern1,r, li Flowor l:a. peto) 

roee~temm:ile eousidcr~ il Lop~ii>~lu,rium quat sinoulm~ dcl:'~yi:ai.!olherium eho è un Unruiatot.1' 
Ilastt questo per esomp\!Oen.re l ordme t>!IO regge lu tropp, eas1 1l sist..::ma p:ileontolùgico. 

{3)'RlUimttyer opina cho questi Primali fossero in eet'LD modo lntermedil!.r!i tra l Lemarini 
i(i Arclopite(iftl.i 

,4) Fùr1m q11est0 ed i dao genori prooedmui soim dn. porsi eogl! orlìorni Antropomorfi. 
(5) Sarebbe dn p(h'si. e<1l1e Tupaiarlw odionie doUa regiene Iu,.lo•Mulaic:1, 
lfl) Due iip(:wir ·•h'ftlli Hon-0 os~lu;;!vo al Madagascar. 
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)lodentl,u 
·· &:,cene: Adolomys, Plesiarctomys, Tberidomys 

Miocene,: Arcbmotnys (1), • Lagomys, Titanomys, • Myoxus, " • Sciurus, 
Br9:Chymyg, x" Cast.or, Steneotherìum, Chalioomys, Cricetodon. !( • Mus, Li­
thomys1 Mieromys, Doctìcus, Elomys, Palreomys, Omegadon, -? Dìahroticua, 
"· Meriones 1, • Dipus, Isslodoromys (1), • • Hystrix, Aneylotberium. 

Plwcenet: • Oranomys 1, Trogontherium. 
:0uaternarlo: " • Lo pus, " " Spermophilus,. " • Arctomys, "' • Arvicola (3), 

• Crlcetus, • ' Myodes, " • Ilrothìzon 1 ( 4). 

Carn1vorai 
Rocen~_: Cynod1etia, Cyotberium, Cynodon, Elocybn, ~ • Canis, x Hyronodon 1 

Plerodon (5), • Aretoeyon, Tylodon. 
Miocene: " Maehairodus, "· Felis, " PseudaHurus, .1Elurogalo, ~ Dinictis. 

"'" Viverra; Palmonietis, Sorieictis, _,t • Lutra, Potamotherium, Simoeyon, Pro­
mephitis, "• Mustela, Ictitherium, • " Zorilla1 Plesioga.Iet Putoriodus, Tbalas ... 
13ietìs, i,: Hyrenaretost Hy~na, Lycy~na, Hyrenictis, "Amphìcyon. 

Pliocene: it Oalecynus, Pal~omephitis, "" • Ursus. 
Quaternario (Pleistocene1): '1' • Thalassaretos f, • Meles, ,i:· Gulo, • Putorius. 

FlDJ1lgrada (6), 
Miocen,e : "- • Otaria 'I 
PLi.ocene: x • Phoca.1 Pristiphoca, "• Calloeephnlu.s, ? Pachyodon, Triehe­

eodon. 

Froboscldea , 
Miocene: " Dlnotherium, )t rt!astodon. 
Pliocene: • • Loxodon, • • Euelephas (7). 

llngulatn, 

a. PER.ISSODACTYLA. 

Eocene: • Lophiodon, Coryphodon, Anehi!opus, • Palreotherium, Propa­
Imotherium, Palaplotherium, x Anchithe:rium, Hyracotherium, Miolophus, Mi­
croohoorusi, Tapirulus. 

(i) Dicomii afllni alle Chinchilla dett·America auiotl'l11e; lierva11, for.9o a 1·agione, li pim.a pol'ò 
boUe Nyo:rùtl.B. 

~} Sarebbe afflne 11.1 PedetetJ de!l'Afr!ca aus~rn.la?, 
{il) Vengo a sv:pere et.e li.Vanti crodat: di .tr»Wola aJnJ slatl trJVati iu depo~itl pre•glaciali, 

avvor.ll11dosi e.O quel genere non sa':'ehbe etafo formato dall-0 condlz\oni spccialill&ime dell'epoca gla­
ciale, soltanto avrobbo aYulo ma..:,,;lot'f! a,·i'.uppo in quell'epoca; ò noto cho quel Rodilori ponnc, rc­
fflstero n grandi f.red:ii. 

(U J"u il Lartct (Comp Rend. Acad. Si:. LVIII (M64) p 1·20!)) èhe a.s~el'l che avo.nzi di quel 
Roditore, ora esclnsivamento boreo-arnoricano, furono trovati in Europa, nelle caverno preseo Li.ège 
~ee celebri dallo Scbrne1·lin_g. Va pe1'ò sccettat!) eon molta riserva. 

(òl Creduto da C:ivìor aillne al Thyl!lctnus della Ta~mania. 
(6) In molti èasi sembra e!!&el'vi grande incertezza nella determina:r.iono degli avo.n:r.i dl ce~;iti 

~oimlili. i-pure stato asserito che avsnd di Tritheehus eono stati rinvenuti, ma la coea è mo~to 
Incerta, sarobbero però in depositi post-giaciti.li. 

('i) Ho già menzionato l'E. primi.gcnius, il Marnmoth, &parso a CJ.O•:ll tempi dall'Algorir, alla Siw 
berla ed all'America boreale. Almena tredici specie di Prosboscidei sarebbero vlssu~! neJla Regioni.>t 
lturae:lca alla fine dell'epoca eaino.zoiea. 
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Miocene: 1 Tapirodon,· ,a:· Tapirus, :>'. Acerotheriurn, "· Rlìinoceros, Ca­

durcotheriurn, Listriodon, Leptodon, " Hipparion. 
Pleistocene: "· Equus, Elnsmotherium ?. 

b. ARTIODACTYLA. 

Eocene: Anoplotherium, Cainotherìurr1, Oplotheriurn, Hymgulns, Microthe­
riurn, " Chmropotamus, Cebochrerus, " Hyopotarnus, Eurytheriurn, Xiphodon, 
Amphimceryx, Dichohune, Dichodon, Diplopus, Rhagatherium. 

Miocene: Cyclognathus, Amphichcerus, Chrerotherium, Bothriodon, "Sus,. 
Entelodon, Chraromorus, Acothflrulum, H) othoriurn, Syodon, Anthracotherium, 
" Chalieotherium, 1 Tapiroporcus, • >: Camelopardalis, .,. Helladotherium ( l ), Pa­
lreotragus," • Tragulus, ·" Hyorr1oschus (2), Amphitragulus, Dremothoriurr1, Dor- ~ 
catherium, Lophio:neryx, Palreomeryx, l{ • Elaphus, l{ Cervus, Oreotberium 7r 
l{ • Antilope, Golocus, Palreoryx, Tragoceros, Palreoreas, Antidorcas 7, l{ • Gazellil. 

Pliocene: l{ • Hippopotamus (3), :.: • Bos. 
Quaternario: • l{ Ovibos, l{ • Ovis, • Ibex, • Capra, " • Bison, • Saiga, • Ru­

picapra, Merycotherium (4), Megaceros, "• Rangifer, Haploceros, • Platyceros, 
" ' Alces, • Caproolus, " Moschus, • ? Styloceros. 

}~dentata: 
Jfiocene: Macrotherium, 1 Psephophorus (5). 

Jlarsuplnlla (6) : 
Eocene: Galethylax, (7) Spalaeodon, Peratherium, • Didelphys, Pliolo­

pbus (8). 

Questo quadro, malgrado le sue imperfezioni, è sufficientemente elo­
qnentP. in sè stesso; nè posso io per ragioni di spazio ed altre ancora, ten­
tare ora di svo]gere, anche sommariamente, le molte idee che esso sugge­
risce allo scienziato. Ho volnto compi]arlo perchè serva di confronto del 
pasfi:alo col presente, confronto che i1 lettore pt1ò facH.mente fare da sè. 
Risulta in modo più. che evidente, fatta anche astrazione del caso che una 
porzione della Regione Eurasica è stata da cinquant'anni n questa parte 

(1) Erano nssni nflìni nlle odierne Girafl'e (Can1e/oparàalidre). 
(2) Una speeie vivo tutlora nell'Africa occidentale. 
(3) L'If. niajor che siuo all'epoca glacialo era abbondante in tutta l'Europa, dallo sponde del 

Tami~i Il quelle dell'Arno, è da. molti (trn cui lo scrittore) credulo identico al H. a,nphibiuB ora 
~parso per la negiono Etiopico. 

(4) Affine agli odierni Cnmelli, grande specie che n quei tempi vivova. anclio nella. Regione· 
Artica. 

(5) Il primo di questi Sclenlati estinti sa.rebbo affino agli odierni ~Iariis, il secondo ai Dasyp1,s (I?); 
il prof. Flower ù però d'avviso clie gli Sdentali mioceni.ci enropci (eura.sici ?) fnnno gruppo n so, 

(6) Onesti Mar!-upiali eura.sici erano tutti di tipo clideUoicle, cioè nustro•nmoricano, menlro quolli 
del Giurassico·(epoca mesozoica) erano di tipo australiano. 

(7) Gorvais, lo scopritore degli avanzi di coteslo genere, esita molto a. pronunèiarsi sulle.sue vore 
afflnità, confessa. che potrebbe benissimo essere un Carnivoro viverrino, anzi lo pono dubbiosamento 
in quell'ordine (Zoo!. et PaU;ont. Françaisc, p. 21.fl). 

(8) Uno dei mammiferi più strnni che abbia. esiEtito, Owen lo eonsiderò un Ungn!ato affine af 
Lophiodon, Hyt'acotheri1,m ed i Tapiroicli. Mnrray lo pone tra. i Marsupiali presso gli Stereognath"s 
dell'Oolite. 
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, <f4,asi l'unico campo in cui il paleontologo abbia lavorato, Ja ricchezza in­
'e<)lllparabilmente maggiore delle mammalo-faune passate in confronto di 
quella moderna, che il Miocene è stato senza dubbio l'Era più prosperosa 
pei mammiferi cainozoici, e che il carattere di quella marnmalo-fauna era 
prevalentemente tropicale e potrei aggiungere indo-ma)aico ed ancor pili 
etiopico. Il Gaudry, il quale intraprese con singolare fortuna lo &tudio della 
fauna vertebrata miocenica, ha potuto dimostrare la sua estesa un!formitfr 
in Europa almeno; egli trovò le medesime specie quasi tutte rappresentate 
nei ricchi' depositi di Pikerrnì ne11a G-recia) Daltavar in Ungheria, J\.font 
Lebéron in Francia e Concud in lspagna. È interessante scorgere che a1cuni 
dei-generi earasici di quell'ePoca non sono estinti, e che \'ivono tuttora n1a 
ip. regioni sottoposte a ben diverse condizioni feHuriche. Il carattere tropicale 
della mam1nalo-fauna terziaria pre-glaciale, e specialmente dì quella miocenica, 
è senza dubbio uno dei fatti più evidenti, fatto corroborato dal rimanente 
della fauna e dalla flora di quei tempi; fatto che ha dato argomenti per lo 
etudio, dei climi passati o~lla zona che è ora temperata; sarebbe inutnc 
che io citassi i molti~irni generi che Io provano. È notevole il vedere 
malgrado i grandi mutarnentì avvenuti nella mammalo-fauna della rcg·ione 
di. cui parliamo, dall'Eocene ai tempi post-glaciali, come certe forme pc .. 
culiari o predominanti nelPEur'asia attuale, lo er,ano pure allora, c01,;l i 
Ghiri (Myoxus}, i Myogale, le Talpa, gli Erinaceu.,, i Callocepltalus, i 
Cervut. Naturalmente varcata l'epoca glaciale, dopo il Pliocene, troviamo 
neg1i avanzi di mammiferi forme che, meno poche eccezioni, sono attua]­
menie rappresentate da viventi sulla medesima area, e cito le parole <lì 
Owen (1) 'lu;,.ndo dico che vi è quasi perfetta corrispondenza tra la fauna 
degli ultimi· tempi terziarii, per non 1nenzionare l'epOca quaternaria suben­
,trante, e quella attuale sul continente europeo-asiatico, sulle isole vicine ed 
aggiungo nell'Africa settentrionale. 

'Dopo lo sterminio dell'epoca Erlaciale, che nl:IFEuropa e nell' :\sia eurasich.e 
·doveva esser stato pressoché completo, ed il rJtorno di un clinla più mite) 
r nuovi coloni arrivarono su quelle terre1 in ogni prohahìlilà dall'Asia 
,rud-est, vale a dire dalla Regione Indo-Malaìco, giacchè l'America boreale 
èra ·separata ·]argamente dalr Europa, e, se non lo era daH' Asia, il freddo 
aneqra intenso nelle alte latitudini doveva essere harrìera efficaee a qual$iasi 
im:rnigrazione da. quel lato i eppoi anch'essa aveva subito la rnìcidiale in .. 
fluenza del freddo dell'epoca glaciale, ed era pressochè spopolata; anzi non 
è ìrÒ.possibile che ·anche nell'All,lerica boreale giun~essero coloni. da.li' A.sia 
meridionale durante il Quaternario. La porzione circum-n:1editerranea della 
}(egione Eurasica era probabilmente separata dall'Africa propriamente detta 
cbtll:ancora esistente mare di Sahara; ond'è che gli immigranti avrebbero in­
contrato un ostacolo serio anche da quella parte. Del resto bisogna convenire 
che l'ipotesi della derivazione indiana di 'luella parte dell'attuale fauna 

(1} Palw(;nroltY,JtJ, p. 387-, Eo.linburgh 1800, 
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eurasica che ha facies meridionale, è forse basata più sulla somiglianza 
che prei;;enta con odierni tipi indo-malaici elle sulle nostre conoscenze geo .. 
logiche del tratto che avrebbe continuato a tener aperte )e comunicazioni 
tra le parti temperate dell'Europa e dell'Asia, spopolate dal g·elo, e quella 
porzione del continente in ultimo citata che ebbe la fortuna di non subire 
l'influenza dirotta delltepoca ~laciale. Questa comuuicazione avrebbe sussi~ 
stilo anche prima, ed il riscontrare neUa fauna pliocenica ed anche mio .. 
cenica dell'Europa tipi ora rappresentati soltanto nelP AJrica, implica più 
che altro una antica connessione tra quel continente e l'India, che e, come 
vedremo più innanzi, confermata da moltissimi altri fatti. Ho già detto come 

. gl'immigranti meridionali nell'Eurasia v1 incontrassero forme generate o mo .. 
dific&te daU' epoca glaciale, la risultante miscela diede origine alla fauna 
odierna di quella regione. Dirò poi come un fatto identico ebbe luogo con­
temporaneamente nella Regione Boreo-americana, 

Passiamo ora a considerare per quanto possiamo sommariamente \'avi­
fauna della Regione Eurasica, intorno olla cui omogeneità anche prima dei 
lavori zoo~geografici dello Sclater, non pochi naturaHstì erano concordi; nel 
quadro seguente ho cercato di darne per cosi dire un riassunto completo; 
citando le forme (generi) di uccelli esclusivi ora, oppure che lo erano ne.i 
primi tempi della dìff'nsione dell'avifauna odierna; premetto che qui come 
altrove ho adottato i generi ( e sotto-generi J, e seguito con poca deviazione 
l'ordine tassonomico del Gray (1): 

Famiglie, sotto-famiglie • generi di uccelli esclusivi 
alla Regione Eura•ica (2): 

Acclpltrès 1 

• Pernopsls, • Butaquila, Asoalapnia, Ptynx. 

Passercs t 
Tichodroma1 • Pseudoluseinla, calo.modus, · Lusciniota, ldun~ P.otamodus, 

Locustella 1, Thamnodus, Melizophilus1 Alsrecus, Sibila.tri~ Mona.chus, Phila­
cantha, · Epìlais, Lusicinia, Adelura, Erythacus, Calliope 11 Cya.nìstes, Orites:, 
· Al.:githalus, Panurus, ~cephalopyrus1 Areeuthornis, ·Thoracocincla, ~Petro .. 
phHu, • Rhopophilus, ~ Pterorhinus, ~ Cephalophoncus, Podoces, Nueifraga1, 
Cyanopolius, Lycos1 Pyrrhocorax, Coracia1, Fringllla, • Cholornis, Carduelis, 
Metoponia, Dryospiza, Chloris, · ChloroptiJa, Coccothraustes, '*Eophona1 Buea­
netes '?, .. Er·ythroApiza, ~ H.hodopechys, • Uragul, Linaria, Cirlus, Glyctspina. 
Onychospina, Spinus, Cia?1 • Orospina, Cynchramus, LuHula, Saxilauda, ~ ruun­
phocorìs. 

Se0.11sores: 
Dryoeopus. • Hypopieus 1 

(1) G, fl, GRAY, Handlist of Genera anà Sp'!dt.'I of Birds, 3 vcl. LondJn iB69-7f. 
(2) DlsUnguo con una cr:icetta (~) i genm1 che sl\rrilihet'o oselusivl all' AJ\'ita euroalca, «m 

.un t:$terlsco (") qnelh ;!$latici, eon un puntino (") qm;lll.i europeL 
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Columboo: 

Palumbrnna. 

Rasores: 
Sy1·rhaplinm, Phasianus, · Syrmaticu,, • Graphephasianus, · Thanmalea?, 

• Crossoptilon, Perdix, • Lerwa, Ammoperdix, Tetra0gallus, Tetrao, Lyru­
rus, • Falcipennis. 

Grallm: 
Otis, Tetrax, Vanellus, Pluvianu,, 'Goi,akius, Platalea, • Nipponia, Philo­

machus?, Eurinorhynchus? 

Palmipedes : 
Marilochen, · Cygnopsis, Rufibrenta, · Aix, Eunetta, J\Iarmonetta, 'Blasipus1 

Hydroche li don. 

Famiglie, sotto-famiglie e genei·i di uccelli con nWW'l'O preduminanfl~ 
di specie nella RegiJne Eurasico : 

Aceipitres : 
Gypaetus, Neophront, Erythropus, At!iene. 

Passeres: 
Sitta, Troglodytes?, Calamodyta? Catamoherpe?, Sterparola?, C1Iloropeta1, 

Adophoneus, Phyllopneuste, Regulus ?, Cyanecula, Sax i cola?, Cerco mela, Ac­
eentor, Parus?, Precile?, Motacilla?, Dudytes, Piprastes?, Spipola, Turdlls '?, 
Hydrobata, 'l\Iicroscelis?, Ampelis, Collyrio, Enneoctonus, Garrulus, Pica, Stur­
nus, Montifringilla, Frlngalauda ?, Passer?, Pyrrhula, Euspiza, Calandrella, 
Melanocorypha, Ammomanes. 

Seansores: 
Picus, Gecinus, Yimgince. 

Rasores: 
• Pucrasia7, TETRAONID/E (I), Caccabis. 

Grallae: 
Chettusia, Grus, Leucogeranns. 

Palmipedes : 
Anser, Chaulelasmus. 

È davvero singolare la scarsezza di forme peculiari di uccelli nella re­
gione di cui parliamo, e per questo la sua avifauna offre campo a ben pochi 
commenti di natura generale; molti dei nomi posti nella prima parte di:l­
l'elenco sopra inserito hanno un valore minore di quello che a prima giunta 
potrebbe credersi e sono in più casi generi introdotti nel sistema ornitologico 
in questi ultimi tempi di geneomania e dì speciomania; di alcuni l'esistenza 
è precariamente basata sopra minuzie tassonomiche, e molti non potrebbero 
pretendere ad essere tutto al più che sotto-generi. Tutto ciò conferma rnag-

(1) Dodici generi e 28 specie di questa. famiglia sono rappresentati nella Rcglone Eurasìca 
nove generi e 20 specie nella Regione Borea-americana. 
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giormente quanto ho già detto intorno alla. p'overtà di questa avifauna. 
Quanto sopra si riferisce specialmente all'ordine eterogeneo dei Passeracei, 
nel quale vedìamo però un nucleo di vere e tipiche Sylvianre che sem­
brano far centro nella Regione Eurasica; cosl 1e vicine Calamodytina?) ed 
ancora tra i PASSERES DENTIROSTRES, certe forme notevoli delle Paridte, fa­
miglia che nelle varie provincie della regione dà non pochi eselnpii di in­
teressanti specie corrispondenti, così : il nostro Pants majo·r è rappresentato 
nella Cina e nel Giappone dal Parus minor, con a.bitudìni, canto ed appa­
renza ldenticì, solo, invece di essere giallo neHe parti inferiori è grigio; i1 
nostro (Jrìtes eaudatus ha per corrispondente neHe parti orientali della 
regione la similissima O. Stoinhoei j il Cyanistes cyaneus hu per rappre~ 
sentante neHtAfrica eura.-;lcu la molto affine G. uUramarinus, e potrei ci­
tarne ancora; sono casi che provano abbastanza l' aborigeneità del g·eneri 
in quistione. Tra i PASSEilES co:.-;1nosrnEs è notevole il genere Cyanopolius 
che ha rappresentanti soltanto alle due estremità della regione, Ìn Spagna 
e nel Giappone e Cina; ed alcuni generi notevoli di Fringillint2, dì Em­
berizidre e di Ala1tdidce. Passiamo ora ai GalHnacei: tra le forme notate 
come esclusive troviamo alcuni dei più splendidi membri della famiglia 
delle Phasianidre, della qnale la metropoli è senza dubbio in Asia ; Ìna 
dando al gruppo, come ho fatto, un valore meno comprensivo di quello 
datole dal Gray, diventa dubbioso se dobbiamo cercarne il centro geo­
grafico nella regione in discorso piuttosto che in quella Indo-lfalaica; 
è certo che molte delle più belle specie 'Vivono sul confine delle due re­
gioni, specialm{\nte ne1l'Hìmalaia e sulle sue catene minori. Non v'ha. dubbio 
poi che la nota famiglia della Tetraonidm è pred(.lminante nella Regione Eura­
sica. I due ordini seguenti, le GRALLtE, uccelli da ripa, ed i PAL\HPEDES, uccelli 
acqtÌatici, presentano molto :spesso chsi di una v,e.sL'l diffusione dì generi e 

,di specie, é dunque meno strano che vi siano poche forme esclusive alla 
f(~one dì cui parliamo. Nel primo gruppo sono notevoli due generi orien• 
tali, Goisakius e -Nipponia. 

L'ordine dei CURSORES o Struzionidi, che sernbru ,di origine australe, 
come cercherò di far vedere ìn seguito1 non ha rappresentanti viventi, nè 
sembra estinti, nell'Eurasia. 

È ancora notevolissima la nostra ignoranza intorno alle afifaune pas­
sate; gli uccelli di tipo moderno avrebbero avuto origine, -in numero, sol­
tanto nell'epoca cainozoica; risultò almeno cosi quando gli avanzi conservati 
erano abbastanza perfetti per essere ben t1tudiati, ma appena potrebbesi per 
ora affermarlo. Sappiamo però che varii tipi ornitici scoperti in terreni me­
SO'lOici, come l'Archreopteryx e gli stranissimi Ichthyornis ed Apatorn.is, 
erano, per certl importantì caratteri, ben diversi daglì uccelli viventi; in 
quanto poi ai giganteschi Ornithichnìtes che in epoche triassiche abitavano 
la vaUe di Connecticut, non Sì conoscono che le orme; vi sarebbero è 
vero altri frammenti di uccelli mesozoici, ma spesso troppo incomptetì per 
ricostruirli, cosi il creduto Palmipedo PelagQ1'11ÌS Ba,-rettii dì Seeley. Il 



- 43-
prof. O. C. Marsh avrebbe però recentemente fatta l'importante scoperta dì 
avanzi di veri uccelli òi tipo nioderno nel Cretaceo superiore del Kansas 
occidentale (Stati-Uniti); gli avrebbe determinati nel modo seguente: 

· Tre Palmipedi: un Lamelliro~tro, Laornis; un gigantesco tuffetto,llesperornis 
(alto 1 metro 52); un Totipalmo, Graculavu~. Due Gralle: un Rallide, Tel­
matornis, ed una Scolopacidea, Palceotringa. Ma alcune almeno di queste 
determinazioni non sembrano definitiv,j. Soltanto in questi ultimi tempi le 
belle ricerche del signor A. Milne Edwards hanno gettato una luce che 
faceva grave difetto, sulla paleornitologia, illustrando quella di una parte 
della Regione Enrasica; pel rimanente siamo ancora quasi completamente 
nel buio e sarebbe stato inn)ro impossibile per me di redigere l'elenco se­
guente senza l'aiuto della sua splendida opera (1): 

Generi di uccelli fossili, 

rinvenuti in depositi cainozoici nella Regione Eurasica: 

Accipitres (2) : 
Eocene: Lithornis (3), Palmocircus. 
Miocene: • " Cathartes? (4), Pal::eohierax, Palaetus," • Halimtus," • Aquila, 

• Milvus, :· · Serpentarius (5), ., • Strìx, " ' Bubo. 
Pliocene: " · Falco. 
Quaternario: "· Gypaetus, "· Vultnr, ·, • Nisus, · "Astur," • Tìnnunculus, 

"• Gyrfalco, " • Buteo, " • Nyctea, " · Athene. 

Passeres: 

a. FISS1ROSTRES ; 

Eocene: HalcyorniR. 
Miocene: " · Cypsdus, " • Collocalia, " • Trogon. 
Qttaternario: " • Hirundo, " • Cotyle. 

Ù. TENUIROSTRES 

Eocene: Laurillardìa (6 . 
Miocene: LimnatoI'nis {7). 
Quaternario: " • Upupa. 

C, DENTIROSTRES: 

Eocene: Palregithalus. 

(1) A. MILXE En"'AtWS1 Jlcclwrchf!s pour 8<:tTir a l'ldsMire des Oiseaux fossiles, 4 voL (due 
,li testo, due di tavole). Paris 186D-ì1. 

(2) Distinguo con asterisco C) i generi ancora viventi, con una crocetta (~) que11i rin,·enuti an-
che in altre regfonì. Ho posto setnpre il genere nel terreno pili antico in cuì è rappresentato. 

(8) Piccolo avvoltoio. 
(4) D eterminatD dal Jourdan dn aYanzi nei calcari lacustri di Auvergnc, fossero poi di .1Veoph1·on?! 
(5) Scoperta di alto interesse, l'unica specie ora vivente è etiopica, quella che viveva in Francia 

•el Miocene (S. robustus), era più tozza. 
(6) Affine pare ai Promerops d'Africa. 
(7) Una UpupideD, sembra. 
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Mioeene: "* l\fota.cilla, " Sylviaf, 1: • Le.niu3,. 
Quaternaria : " * Turdus. 

à. CONIROSTRES: 

Eoeene: Protornis, Cryptorn!s (I) 
1ìfiocene: HomaJopus (2), Necrorni.s (3), "• Corvus, • Y FringìUa1 (4), 

Y • Loxia, " • Paaser. 
Quaternario: " * Pica, • Pyrrhocorax, "• Alauda, ~ • Pyrrhula, "Lina.ria. 

Sounsores, 
li:tocene: x * Picus, " '" Ps:ìttacus (5). 
Quaternart'.a: • Dryocopus? 

Cohnnboo t 
llfiocene: " " Columba. 
Quaternario: " Palumbrenas. 

Itnsores: 
f:(J(;ene: PaJroortyx, Taoperdix. 
Miocene: ~ * Gallus, • Phasianus, Palreoperdix, x· .. Pterocles, 
Quater-nario; • Tetrao, * Lyrurus, :<: * Lagopus, * "Numida f1 (6), • Perdix, 

11: * Coturn ix. 

Grallro: 
Eocene: Gypsornis, "* RaHus, ""* Numeniust," * Pelìdna?. 
Miocene: " * Ottsj * ~ Grus1 " * Ardea., " "Argala, Pelargopeis, ,. "Ciconia1, 

:a: " Ibis, Ibidopodia, • ~ Totanus, Elorius, ;e " Tringa, " ~ Ilimantopus. 
Pliocene: Rupelornis. 
Quater·nario: ,.. .. Tantalus?, "* Botauru.:;, J( FuHca, "* Galllnul?L, y" Orty .. 

gometra. 

Pahnlpedes 1 

Eocene: Odontopl;eryx, Gastornis (7), Agnopterus (8), Protopelicanus, 
-;.: " Phala.crocorax ?, :t " Sula, 

Mioctne: Pa.lcelodus, Elarnis, "* Phoonicopterus, ,. .. Anas, 'lt * Pelecanus, 
:to: • Gra~uJus, Pelagornis I CoJymboìdes. •" Larus, Hydrornis, Dolicopterns,, 
Y ~ Puffinus. 

Quaternario:"• Cygnus (9), " x Querquedula., ,. " Bernicla, Y * Anse_rt 
I{" Sterna1 1< " Podicep:;i, " Cbenalopex. 

(1) Affino ai Tocku, doll'A(t:ea. 
(2) Della fn.1niglia. <lolle Buc,iroti,.ùJ!, 
{3) Affine alle .\fusophagldre. 
{4) A q:,esta epooa nppnrlengono gli avanzi di i3 speeie di piccole Fringlllidm (Ploceidm f I) 

non dotorminate, mo. che sembrr,no afiìni alle SpermeMfr1m (Estrilda, eoc,ì dilll'AfriC<L ' 
(5) È assai oloquonte il fatlo ehe un pappagallo abitava l'Enropa durante il Miocene, od eM!I 

(P. l'crreau:cii) ora assai n!flno al beo noto p, erutha.cu1 deH'Afrie~ mn molto più piceolo. 
(6) Detormlnatn dubblosa1nenle da H. von M.ever. 
(7) Posta dubbiosa.mento tra i 'Palmipedi J..a~nllir06i.ri da A. Milné Edwards, avrebbe affi.~ 

nità con ec.rto Gralìre, era gtnnde quanto nno Strn:ito nia non afllne ai Curaores. 
{8} Il progenitore dello P!u:enicapteridm: 
('J) Tra lo altte una e;rando specie estinta do.Un caverna Zebbug (Malto), è Ia G.Fatooneri, 
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Dal bel quadro che ho potuto dare dell'avifauna cainozoica eurasica, 
direi forse meglio europea, risultano alcuni fotti generali, di grande inte­
resse: prima di tutto notiamo la persistenza di alcuni tipi ornitici altra­
verso tutto il terziario sino ai giorni nostri; così vediamo in tP1Teni eoce­
nici avanzi di flallus, Nurnenius, Pi•lidna, Phalacrocorax e Sulu, tutti 
generi ben rappresentati nell'avifauna attuale, e tutti largamente diffusi, 
anzi quasi cosmopoliti (1); in secondo luog·o vediamo subito il facì,•s tro­
picale delle avifaune dell'Eocene e del ?\Iiocene, e specialmente di questo, 
ove dopo quanto s'è detto sarelibe superfluo il chiamare l'attenzione sui 
molti tipi attualmente rappre;:;entatì da viventi; ma questi, meno alcnni noti 
per essere molto diffusi, debbono ora cercarsi nelle regioni Etiopica ed 
Indo-Malaìca; il Cathai'tes sarebbe austro-americano, ma la sua identilù 
non è ben stabilita; così sarebbe del Trogon se diamo a qnel termine ge­
nerico il suo sig·nificato odierno; è noto però che vi sono Trogonidce, i ge­
neri Harpactes ed A.paloderrna, nelle regioni Indo-Malaìca ed Etiopic::i, ed 
ulteriori ricerche potrebbern mostrare, e credo mostrer::inno, che le affinitù 
della specie che viveva nell'Eurasia miocenica appros~imuvano a quel gruppo 
anzichè a quello americano. Dal Pliocene non conosciamo ancor::i che un 
solo genere (Falco) ed ancora non è ben certo che gli avanzi trovati ap­
partengano a quell'epoca. L'avifauna quaternaria pilò appena separarsi da 
quella odierna, giacchè g·eneri e specie estinte sono l'eccezione non la re­
gola; è interessante il notare il carattere arlico convalidato da tipi ora po­
lari, come sarebbero, il Gyrfalco, la .Nur:tea (2), il Lagopus albus, i qnali 
senza dubbio ehbero una estensione così meridionale durante l'epoca 
glaciale. 

La presenza di un Sei·pentarius nell'Europa durante il ;\[iocene, puù 
dar luogo a curiose speculazioni intorno ai rapporti reciproci in cruel!'epoca 
delle tre grandi regioni riel Vecchio Continente: Eurasica, Etiopica cd Indo­
Malaica; si potrebbe quasi, con una tal quale sicurezza, indurre che avanzi 
simili dovrebbero trovar;;si in terreni miocenici (fors'anco in pliocenici) nel­
l'India; una tale ipotesi è appoggiata da quanto sappiamo delle faune at­
tuali e passate delle reg'ioni citate. Caso all'atto itlentico è quello dell';nte­
ressantissimo pappagallo miocenico, il Psitlacus Vei·reauxii. Lo stesrn si 
potrebbe dire anche a proposito della Collocalia, se non fosse notoria la 
presenza di quei minuti Cipselidi in tutte le terre bagnate dall'Oceano in­
diano tropicale, da dove si estesero s1no alle ultime isole torride del Paci­
fico. Le Bucerotidte sono principalmente etiopiclie ed ìndo-malaiane, erano 
rappresentate nel ?\Jiocene in Europa dall'llomalopus, mentre l'eocenico 
Cryptornis presenta affinità con un genere della suddetta famiglia che ù 
prettamente etiopico, il genere Toclrns. Esclusivamente etiopici pure sono 

(1) Ìi~ nùtevolo cbo 1uesto si pu(', di1·e di quasi tutti i generi che non sono e.:1t:JJ1; rnpprc-:f'ntt1ti 
nell'elenco. 

(2) La l'Vyctea nit•,?(f. scoperta in pdmo luu~o rlal Nl1zs~~1 nella !in;r,·ia os::':iifera di SarJegna, fu 
poi troYata abbondante in tutte ;e CQ:\'erne della Francia. 
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i -discendenti dèl !"lem•ornis miocenico, e Ì membri della curiosa famiglia 
delle Jfusophagid(J!. 

Singolarn1enle interessante è la presenza in Europa. <lel genere Ga.llusl: 
ora (ailo stato libero) esclusivamente ìn<lo-ma1aico; esso fu trovalo rappre­
sentato da pii\ specie nei d0positi mcdii r recenti del ·Caino:r.oico ed anche 
in quelli del Quaternario (l) -1,a specie più antica di cui ahhiamo g1f 
avanzi, sarebbe il G. J'Er3culapii. rinvenuto dal GaudrJ nei ricchi depositi 
miocenici di Pikermi nell',.,\ttica, era maggiore della vivente G, Sonncratii 
dell'India; durante il Pliocene una seconda specie abita.va l'Europa occiden­
L1.Je, il G. Brtttiardi di Gervais; e due altre specie vi avrebhero vissuto du­
rante il Quaternario; queste ultime sono in pretta contraddizione col carat­
tere direi nordico dell'avifauna di quell'epoca, almeno che fossero tenute in 
<lomesticità dagli uomini primitivi che allora abita.vano l'Ruropa e che, n.b~ 
bia1no dati per credere, fossero iperborei, sin1ili (forse identici) rigli odierni 
Lapponi, e degni presidenti del11. fauna generata dall'epoca glaciale; tni si 
l)Otrebbe però obbiettare che tra i tnommiferi quaternadi il f11eies tropica.le 
di epoche anteriori non era intierarnente scomparso, cosa a ttesla.la da ila 
presenza di Elefanti, Rinoceronti, Ippopotarni, ~ene, ecc., ma sappiamo che 
ì due primi almeno avevano saputo adnttursi sino ad un certo pnnto al 
cambiamento del clima, e siamo autorizzati a credere che una simile adat­
tabiljtà non sia frequente, seppure sin.si mRi manifestata., nella classe degli 
uccelli, e specialmente nelPordine dei RASORES. In quanto alPesistenza di 
una Numida quaternaria euro1lea confesso che non ci posso ('re<lere; del 
resto l'esimio Il. van 'Mttycr non lo dice in modo positivo. 

'fra i Palmipedi deHe avifaune cainozoiche è interessante constatare 
l'antichità dei TotipaJmi o Pelecanidle, rappresentati da varii g·eneri nel~ 
l'Eocene (come ahbiamo veduto, secondo Marsh vivevano anche durante il 
Cretaceo), inoltre troviamo tra ì Lamellirostri il gruppo aberrante delle 
Phrer.icopteritim, ora sub-tropicale e rappresentato da una snla, forse da 
due, specie nell'Eurasia meridionale, rappresentata dai quattro generi 
Agn.oplerus, PahelodtuJ, Elornis e Phrenicopterus, il primo é eocenico gli 
altri miocenici. Non è sorprend~nte il ritrovare tra gli avanzi f'tt'rogcnei 
dei KJOkJ,enmiirldinf!S della Danimarca; ]e ossa del recentemente ci::tinto 
Chent1lopex impenni.s, che era, dicesi, comun~ su quelle r.oete al prhni 
de) co1-rente secolo. Concludo questo cenno intorno alle n-vifaune cainozoiche 
dell'Eurasia cùn un.i. notìzia recente ed importante; é stato trovato nella 
Russia meridionale presso Malìno,vka, in terreni c1·eduti post-terzlariì, j] 

grosso ovo fossile di ciò che doveva essere un enorme uccello) cui il pro­
fessore A. Ilrandt ha dato il nome di S1ru..thiolithU>s Cher,wncru_:is {1); egli 
sembra persuaso che fosse un Struzionide, Non ho voluto intercalarlo rie) 
quadro pt!rché col solo ovo, anche molto lu•n noto1 è impossìhile n1ettere a 
posto l'uccello che lo deJ)ose. Le dimensioni dell'unico esemplare sono tra. 

(1) Buae,in Aca,_i. &, &, Se Jlrt,:rf(/J(1U.r:1, XVIII, (l8i2.l, p.158, 
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JUelle dell'ovo dello Struzzo e di quello del!' AEpyornis; potrebbe esser }Jenis­
;imo quello del noto Gastornis parisiensis, o di un suo discendente, con­
,iderato un gigantesco Grallipedo affine forse alle Ifollidre da alcuni, un 
Palmipede da altri (1). Il Gaslorni, è invero eocenico, ma il prof. Brandt 
ebbe nelle mani il sopracitato ovo 15 anni dopo che fu trovato galleggiante 
nell'acqua di una piena dai contadini del primo proprietario di esso, il 
signor Malinowsky, onde l'età dal giacimento dal quale venne sareblle al­
quanto incerta. 

Quella parte del mio presente lavoro che concerne i rettili, sarà, temo, 
assai meno perfetta delle altre; e questo perchè quella classe inleres,ante 
non è sbta coinplessivamente studiata come lo furono le altre del sotto­
regno dei Vertebrati. La U,ssonomia erpctologica è ancora lontana dalla 
perfezione a cui potrebbe esser giunta, abbiamo nn urgente bisogno di una 
lista completa dei generi e delle specie conosciute, coli' habitat di ciascuno, 
simile a quelle del Murray, del Gray e del Giinther pei mammiferi, uc­
celli e pesci. Per queste ragioni, avendo dovuto valermi di cataloghi g·ià vec­
chi, o scegliere in un materiale sparso nei moltissimi periodici scientifici 
ed in non poche opere speciali, la compilazione dei miei quadri delle va· 
rie erpeto-foune è stato un lavoro lungo e noioso, non sempre, temo, coronato 
dal desiato successo. Mi sono specialmente giovato in tale lavoro dei cataloghi 
pubhlicati dal dott. J. E. Gray e dal dott. Giinther (2) e di altri lavori 
che saranno poi citati. 

Nell'elenco seguente il lettore troverà i generi di rettili che credo ca­
ratteristici della Regione Eurasica, siano ad essa esclusivi o in essa predo­
minanti di specie: 

Famiglie e generi di Rl'ttili escltt$Ìvi alla Regione Eiwasica: 

Oplti;lia: 
Rhinechìs, · Rhynchocalamus, · Spalerosophis, Acbalinus, " Crelopeltis (3) 

Vipera, Pelias, " Cerastes ?. 

Laccrtllia: 
Blanus, "TROGONOPHID,:~, Psammosaurus, Laccrta, Podarcis, '' Theiia, 

Tcira ( 4), Notopholìs (5), Psammodromus, · Aspidorhinus, " Mesalina, Tachy-

(1) O\VE;ç !ta 1·crontom1mtc dt!'.:iCdtt,.,i (Trans. Zool. Soc. , .. n. p. 'l2~lJ un tcrz,J u":r::cllo giganlo~cn 
C'UrOiJf:•J) da ini cltianieth) DasotTtis lnndincnsis, chn r'fìosa s<.iprn un cranio lncomplcto rinn:nntn 
nel London clay c(:,çcn\eo di S!JC'ppr;y, 11 dotto paleontologo confrnnb:1 quel frammento e,Jl noti 
avanzi ùi Dlnornis (1klla N. Zcland.:t) vi s:rno ctim.:rcnzc, c1l ;i più clic pr0habllc che H Daf?rJrnh~ ed 

il GastoJ'nis slaun sluonimi. 
(2) J. K GnA Y, CatalO)llc o{ J,i::rrrtist London 18-15~ - }H. CaL o{ Shicld Reptiles (Tcstudinata. 

Emydosaurì, AmphiFlm:::nia, Hhync!Wf'f~ptw.lb.). Londnn ·187:.t - A. Gft:-.:THER, CatalogutJ ol C0luùrh1e 
Snalces. London t8J~. 

(~) I/unku spcf'in di qucsttl generP. C. T.aecrtina, è stata rìnvonuta anche ne!!' Africa ocd .. 
dentale. Ho distÌitl•) CO!l un,1 cr,>~'l!tla ('~) le forme osclu:,;iye aUa porzione africana di que:-:ta 1·e­

sfonc, con un pauto (•) qn;-•lln dcile 11artl mcridjnnaU dell,l porzione asìaticn. delìa stie. ;::;a. 
(4) L'unica, speeio 7r, JHt11ctata nblta r j::;:_1la di )ladPira. 
(5) Una specie dnhl;i,;~a !a _V,'? Capunsfs. u!Jita i! C::tp<J t.H Iluona Speran1.J.. 
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saurns (lJ, Ablepharns 1, Scincus, • Sphrenops, Gongylus (ristretto), Terato• 
scìncus, Hemipodion 1 Cyprius 1, · Ateuc.hosaurus 1 Plestiodontoides (mihi) (2), 
Centrotrachelus, Anguis?, ,i: Ophiomorus, Ptyodactylu~1, " Stenodaetylus, Stel~ 
lioì, Trapefu@,? Phrynocophn)us, Mega.lochiius. ·-t: 

Chelonln: i 
Test udi nella'(, · Pyxis 11, Cystoclemmys 1, Lutremys, · Nicor1a 1 Ernys, 

y }fauremys?, Emmenia, 'Rafetus. 

Opltiil!a, 

GenP-ri' dì Rettili con numero predominarite di specie 
neUc.c Regione Eurasica: 

Coluber (3), Elaphl•, Echìs, Zamenìs, !lryx. 

Lacertllla 1 

Zootoca (4), Acunthodactylus, Uromastyx (5), Pseudopus, Ophiopsl, S.ps, 
Asealobotes (6). 

Nelle regioni temperale la povertà della erpeto-fauna è cosa che non 
reca sorpreso. al naturalista, il quale sa quanto i retlìlì in generale temono 
ìl freddo; lo dice chiaramente poi il fatto della loro completa assenza nella 
Regione Artica; ed anche neHe parti centrali della Regione Eurasica; il mag~ 
gìor numero dei rett.iJi passa più di metà dell'anno nello stato d'ibernazione, 
adattandosi cosi a ::;:ormontare condizioni sfavorevoli aHa loro ccoonmia bìo ... -
tica. Ho già detto come la linea che serve di frontiera meridionale aHa Re .. 
gione Artica, traccia i Hmiti bureali dei membri di questa classe; cd invero 
se non fosse per la sua porzione africana specialmente, 1a Regione Eura-
sìca sarebbe ben povera di rettili. 1 

Tra gli Ofidii o serpenti, la maggior parte del gruppo dei Colubrinì, 
H genere Zamenis è uno dei più caratteristici; una specie si stende daJ .. 
l'Africa eurasica sino alle sponde dell'Indo. Il genere affine Spha/eroso­
phifl sarelibe proprio a) confine meridiona1edella regione dal lato della Persia; 
H tipo venne scoperto dal mnrohese Giacomo Doria nel I,aristan nel t862. TI 
Cmlopellis rlall',A .. frica settentrionale si e.stende sino alla Spagna. Alcuni dei 
generi tipici di Viperidce sono inoltre pecnHari a questa regione; cosi, Jl; 
Pelias berus è certamente diffuso dall'Irlanda ai pressi del lago Baikal nel· 
l'Asia orientale. Il dotl. Gunther trovò sin dal 1858 (Proc. Zool. Soc. (1858). 
p. 378)~ che riguardo agli Ofidii il Giappone faceva eccezione, e mostrava 
avere più forme indiane che non eurasiche; il dotto erpetologo riferisce 

(1) Pare. e,;clnaivo al Giappone. 
(2) Ho vo\u:o 1>oparare con qnoslo OU-0\'fJ tormìnc i due o tro ro.ppresentanli cinesi ùel i~ 

nel'o bo1'(\(l•nJnoricano Plcstioàort, ~ou orooohio a contorno unito. 
(3) U;;,a specie, C. rufod&eattw sambrn estcndcn>i dalla Cina ali' Australia scLtenU'iùnale ! 
(4) Una BJJMie, z. Derbiatw, abiterebbe l' AustraUn. ! ? 
(I.I) Specie di qacslo genore e dol segumllo si ostondono o.li' Irdia s;,;ttnntrfon1'lc. 
(G) Una ilfHCÌD l' A. A11w1·icana, nppartioac. alla rogì onc b0re1J•art1<Fica:1,1.. 



- 49 -
· specialmente alla presenza di un Trigonocephalus (T. Blomhoffìi) nel Xip­
., pon; ma secondo le sue liste gli altri serpenti giapponesi (meno alcuni 

HydrophidCE), appartengono a tipi largamente diffusi, anche in Eurasia, e 
Knon di certo esclusivi alla Regione Indo-Malaica, quali i generi Colu ler, 
~ Elaphis e Tropùfonotw.; anzi i primi, nel senso ristrelto, avrebbero un 
t numero predominante di specie nella Re,.;ione Eurasica ( 1 ). Eppoi non 
, abbiamo nel!' Africa eurasica una Naja (N. liaìe ), ed un Simotes (S. dia­
. dema), entrambi appartenenti a generi certamente di facies indiann quanto 

i Trigonorephal11s? Del resto un Trigonocefalo, il T. halys, troY.isi non 
solo nella Cina settentrionale ma sulle :sponde settentrionali del :\ìar Caspio. 
Non vedo dunque pcrchè si debbano separare ilall' Eurasia le isole Giap­
ponesi, riguardo ai loro Ofitlii, come vorrebbe fare il ,lotf. Giinther. 

Riguardo ai Saurii potrei quasi dire che forse la metà delle forme che 
abitano la Regione Eurasica vivono nella sua porzione africana, e tra esse 
le Ophiomoridre e le Tro1ìo1wfidce; queste ultime affini alle Amphii;bama 
dell'America australe. Al Giappone troviamo un genere speeiale, Tuchy­
saur·ul', ed il notevolissimo Plestiodon quinquelineatwn, che dall'America 
boreale si sarebbe esteso al Giappone ed alla Nuova Olanda! (fi,de Gray). 
Tra i generi più notevoli particolari all'Eurasia citerò le forme più tipiche 
di Lacertinidre come Lacerla, l'odarcis, Thetia, Tefra, Notopholis, Zootvca, 
Acanthodactylus, PsrJmmodromus, llfesalina, Ophiops; ed i Psammosaunis 
tra le Varanìdre. Bisogna però confessare che anche rispetto all'Europa la 
nostra conoscenza dei Saurii è lungi dall'essere perfetta. 

Le Testuggini (Cheloni,i) della Regione Eurasica sono quasi tutte forme 
tluviatili, appartenenti alla ricca famiglia delle Ernydce ; le specie del genere 
Emys, in senso ristretto, sono sparse dall'Europa meridionale al Giappone. 

In conclusione, se nel Giappone, nella Cina, e potrei dire in lutta l'Asia 
eurasica vediamo, tra i rettili, invasori (specie) indiani, questo fatto accade 
in scala non minore lungo il confine etiopico della regione, ove non poche 
forme di pretto tipo africano varcano la frontiera eurasica. 

È cosa notoria allo studente di Paleontologia lo sviluppo straordinario 
che ebbe la classe dei rettili nelle epoche mesozoiche o secondarie; allora 

(1) Dal!' erpetologia giapponese di Schlegcl nella Fauna Japonica di Siebold, trovo che tra i 
rettili enumerati: 5 specie di Ofidii appartengono a generi prevalentemente eurasic1 (Coluber, Ela­
phis) e ad uno largamente diffuso ( 1'ropidonotus); <li esse specie, 4 sono esclusive al Giappone, un 
è eurasica orientale. V'è poi la pietra dello scandalo il 1'rigonocephalus Dlomhoff!i, quella specie 
in ogni caso è esclusiva al Giappone; ad essa per completare la lista dei serpenti giapponesi hiso• 
l!IJ0rebbe aggiungere '1 specie di Hydroph idre, serpenti marini che abbondano nelle parti calde del 
Pacifico e del!' Oceano indiano. I Saurìi giapponesi sarebbero 3, di generi diversi; uno (Scine11s, P!e­
sliodon, quinquelineatum) sarebbe sparso dal Giappone alla ~- Olanda ed ali' America boreale r ! ; il 
secondo (Lacerta (Taehysaurus) tachydromoidcs) è esclusivo al Nippon; il terzo (Plactydactylus 
(Gecko) Yamori) è pure cinese, ed appartiene ad un genere piuttosto diffuso. I Chelonii del Ump· 
~ne, eccettuando tre specie quasi cosmopolite di OiacOJJOdes (tartarughe marine\, sar;>bbcro due: 
la prima ( 1'riony.v stellatus ve! gangeticus ?) sarebbe indo-malaica seppure è esattamente determi· 
nata, giacchè nella Cina settentrionale è comune una specia affine. la 1'rionyx (Landemania) pero· 
cellaia; la seconda (Emys ja1,onica) è prettamente di tipo eurasico sebbene sembra esclusiva 
al Giappone, Le conclusioni da quanto sopra sono ovvie, e proclamano il Giappone anche erpetolo;;ì­
eam.ente eurasica. 

4 
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nurnerose specie di ordini affatto scomparsi qua.li gl' Ichthyosauria, i Plesio­
sauria gH Ornithoscelìda ed i Pterosauria, popolavano i nostri mari e le 
nostre terre, mentre Cocl'odrilli (Teleosauria) simili ai Gavialis della -Re4 

gione lndo-malaica, ma con vertebre hiconca ve, vivevano nei nostri fìumj 
ed estuarii, e lungo le nostre coste; e grandi Testuggini depone"Vanò1 
le )oro uova sulle nostre spiaggle. Ma nel laconico ed imperfetto quadro che 
cercherò di dare delle faune vertebrate passate delle varie regioni, mi sono 
astenuto scrupolosamente del varcare i confini delle epoche cainozoicbe, e 
questo per molle ragioni; e specialmente per Penorme diversità che passa 
tra le faune mesozoiche {ricche di tipi estinti) e quelle terzia.rie, la cui maggiore 
somiglianza. con quelle attualì perme,tte un confronto che sarebbe, nel più· 
dei casit irnpossfhile1 se non mi fossi così limitato. 

Il seguente quadro delle erpeto-faune calnozoiche che si successero nella 
Regione Eurasit:a è mollo imperfetto, ma spero potrà giovare per un con .. 
fronto i;renerale, premetto anche qui e con maggiore insistenza dì prima le 
dserve fatte nel dare i quadri precedenti di passate faune vertebrate. 

Opbldla, 

Generi dì Rettili fossili, rinvenuti in depositi cainozoici 
nella Regione Eura,ica: (1) 

Eocene: Pah:oophis, Paleryx. 
)}fwcene: Laophis, • Pehas, l'l • Coluber. 

Saurit-1; 
Eocene; " Lacertat Placosaurus. 
,liioce-ne: ~ ,o: Varano.si, 'Qracoonosaurus, (i)·,:· Anguis. 
Pliocene; • Stolli o, • AscalaLotes. 

Crocodilia : 
Eocene: :>! • Croooùilus, ~ ~ Alligatot'. 
llfiocene: Diplocynodon, Orthosaurus. 

Choionfa, 
Eocene:~· Test.udo, (S) ,e~ Emys. Palroochelys, Bt·yochelyi:i?. 
l'l • Pla.temys, 1(" • Trlonyx, ,i: • Chelone. (4) 
.Jft'ocene: Ptychoga.ster, ~ • Chelydra, ,o:• Sphargis. (4) 
Pliocene:,.;• Thyrse, Paebychelys, tJ-rac1·ochelys. 

Anche i pochi frammenti sopra riportati deUt' nostre erpeto-faune cai, 
nozoiche, dimostrano, specialmente nelle epoche più lontane, condizioni cli• ·i 

(1) 1Ji2tmgt10 t:on un astcrlf!co (') i generi ancora viventi. con unn c11:icatta ('? quolli rinvenuti aneh&/.{ 
in altro rogi()!<i. Ho s~mpro pru,tc, il genero nel le1·Moo phì antico fa cui ò taJ)prcaentalo, ·--~ 

(2) PtJmol li crede a.fllni ai Croco:ìiturus e Th0t•ictes. ~J 
(3) Il Gnudry tra 1 moUi avanzi di vmebrati rmvert'.lti noi doposìti miocunici de-1 ìncmte Lèharolil 

1'icottobbc quelli di una g-i.gantosca testug"gine; fosse uguale al Coloseo,;!wlys dei dep0$iti conte111~': 
1-onoi dei lUonti Si\\-àlik noll' Indin, illustrati do ca.utloy e Fo.!cone1·'? Lv &tessv si ar,plica a.I ~Vaarf>i'-. 
ch1lys pliocenico. · , 

(4) GenGre marino. , . 
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·materiche diverse dalle attuai;, Uno dei Palooophis del]'Eocene, lungo quasi 
7 metri, rappresentavo nelle nostre latitudini ì Python dell'Africa e dell'India; 
00 una delle Lacerta eocenìche raggiungeva le dimensioni della Iguana ame-

·~zicana. Le affinità del genere miocenico Dracwnosau,·us, che hanno però bi­
k- · &:>rno di essere maggiormente elucidate, sarebbero austro-amcrìcane, essendo 

i 'due generi, Crocod•l11rus e Thorictes (Ada), tra i quali secondo Porne! 
esso dovrebbe essere collocato, peculiari all' A.merica rnerìdionale col mag~ 
gior numero dcHe Teida? od Ameivine. I Coccodrilli, numerosi durante l'Eo­
,eeue, vissero nei. nostri paesi certamente sino all'epoca glaciale; tra essi sono 

-- notevoli i due generi con affinità americane: l'Alligator, tuttora rappresen­
tato nell'America boreale, e l'estinto Diplocy,,odor1, miocenico, che avrebbe 
aecoodo Pomel, i suoi affini nei CaimtJn dell' A.merìca meridionale; in queM 
st'ultìmo caso sono pure le Che/ydra del Miocene, ed il Platemy, del!' Eo­
.cene, generi rappresentati ora ciascuno da una unica specie austro-atneri­
cana. Il Thyrsr> pliocenico è suniUssjmo alla odierna specie nilotica. E in­
teressante il fatto che le Eraydce eranQ numerosissime anche durante l'epoca 
<!Ainozoica nella Regione Eurasica, specialmente durante il Miocene; le T'rio­
nyro abbondavano più durante l'Eocene., esse sono ora tutte ·sub-tropìcnli. 

' In Conclusione va rammentato che più in là dell'epoca terziaria non cono~ 
. .sciamo avanzi dì Ofidii, ordine che sembra essere veramente n1oderno. 

Gli an1flhil dell'Eurasia danno a quella regione e.n'alteri speciaH assai 
notevoli, che sono però ripetuti con singolare parallelismo nella Regione 
Boreo-americana; invero puossi dire che quelle due grandi provincie zoo~ 
geografiche hanno attualmente fl monopolio di un ordine iutiero di amfihii, 
quello dei Salnrnandroiòi od [Jrodr!la; dopo .ciò non fa maraviglia il tro­
vare le forme più notevoli dì tale ordine nella parte orientale della Regione 
Eurasica, ma ciò non toglie che esso sia ben raptiresentato in tutte le altre 
parti della regione stessa, e la presenza di Urodelì nell\i\frica settentrionale 
(Salamat1dra maculo,a, Ple11rodes Waltii, Euproctus Poireti), è una delle 
prove- maggiori che quelJa terra è eurasica e non etiopica. Ne) dare i quadri 
delle amfìbio-faune delle vatie regionì, che sono riusciti abbastanza com­
pletit mi giovarono moltissirno i cataloghi di Gray e di (iUnther (1). 

Generi di Amfìbii esclusivi alla Regi.orie Eurasica: 

Urodela: (2) 
Salamandra, :,,: Seiranota, ,e Chioglossa, .. Ranodon, • Pleurodes, x Hradyba­

te,, · Ellipsoglossa, · lsodactylium, • Geotrìton, · Onycbodaetylus, Triton, · Ty• 
lototriton, · Cynopa, )t E.uproctus (3), • Sieboldìa, "Ptotens. 

(1) J. g GHAY, Catalogu,; of lJatrac.hia GradienNa, London iS50 - A GUNTHr:n, Catatoguecf 
Batrcrehia Sa/Wntia, London 1b5S:. 

(2) Ho distinto con una crocotla (l') i generi nsclu,;ivarnente ccddonlali, oon un punto(•) quelli 
orientai:. 

(3) La $.oht 1ifeci!'.' co:wsduta abita, oltre l'Africa settentrionale, la Corsica, la Sardegna e l'I• 
talla meridionale? Itciìan:, csduslvamonte.,. tarobbcro l gouerì Scù'a1irita, Geotrii<rn e ~. 
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"Pelodytes, ""Discoglossna, ~ Alytes, "'Pelobatss, "' Bombinator. 

L'amfihio·fauna eurasìca presenta dunque una notevole . ricchezza di 
Utodela e poche forme peculiari di ,1,m,a; questa abbondama di Sala­
mandroidi e scarsezza di Rane e. Rospi; è, come ho poc'anzi accennato,. 
ancora più marcato nella Regione Boreo-americana; indica senza dubbio 
una connessione passata più intirna che non l'attuale tra i due continenti,,_ 
È però notevole che non nn genere di Urodeli ha specie sui due lati 
del Pacifico, sebbene molte sieno te forme boreo-americane che hanno 
rappresentanti nell1 Asia orientale, come ,.-edremo in seguito quando verrò 
alle conclusioni generali intorno alla distribuzione della fauna vertebrata. , 
terrestre; allora vedremo ancora quanti utili ed interessanti suggerimenti 
per la storia del nostro pianeta, offre la distribuzione geografica degli 

· amfibii. 
Tra gli Urodela eurasici certamente la forma P.Ìù notevole è il Protewi, 

con una distribuzione ristrettissima, esso ha però i suoi analoghi nel Siren, 
Axolotl ed altre forme più o meno perennibranchiati dell'America boreale. 
Le Siebo!di;2 del Giappone e del Tibet sono ora i giganti dell'ordine, 
hanno però anche loro forme corrispondenti americane, nei J.~otonopais. 
Tra i pochi generi dì Anura caratteristici all' Eurasia, è notevole il fatto 
che sono forme ben accentuate, e che sono tutti esclusivi alle parti occiden .. 
tali di detta regione; nelle parti orientati di questa, non si é ancora rinve~ 
nuto un solo genere esclusivo. Le specie eurasiche dei generi lJufo, Rana 

· ed Hyla, c~e hanno una larga diffusione, trovansi sparse in tutta quella 
regione, così: il I}. vulg,iris, ld: R. esculenta e la H. arborea, trovansì ugual .. 
mente comuni in Francia ed al Giappone. Nessuna delle curiose Ophw­
morpha sembra trovarsi attualmente entro le frontiere eurasiche. 

Come i rettili, gli amfibìi nelle epoche remote della vita della Terra 
ebbero un momento di maggiore predominanza rispett.o a11e altre claasi di 
Vertebrati: durante il Carbonifero i giganteschi Labyrinthodonta erano 
forse i più grandi animali viventi tra Ja fauna terrestre; ora quell'ordine 
da lunghe epoche non esiste più. Amfibii più affini a quelli attualmen!e 
viventi, debbono cercarsi in formazioni molto più recenti, e credo non 
furono rinvenuti oltre le epoche cainoioiche ; pochissimi sono sinora co .. 
noscluti. , 

Generi di Am/lbii foaaili, i cui avanzi furono trovati in dep,>siti caìnozoici 
entro la Regione Eurasica : ( 1) 

Urodela, 
Miocene: Andrias (2), 'Salamandra, • Triton, Cbelotriton. 

(1) Dis~iaguo con un punto (') i ç:onerl ancora viv€1oti1 oon 1,lna e'«ICetta (W) quelli elie si trovani> 
,tt.nrhe in altro regioni. Ho sempro posto il !l(lnero nel terrrmo più ini.tico in eui ò rappreaen!:i:•(l, 

(2) L'A, &ha«teri, il famo:!o «Hor11-0 diluviì testlf~, è e.flìne !l:E\$Al llsllo Siebol,Ua attuali, 
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Miocene: Pnlreophrynus, • Alyte, 1, • Pelobates, Pal(eobatracbus, Latonia, 
'•. ·aana, Batrachus, Protophrynus, Amphirana, Asphrerion, Pelopbilus. 

:,1J,hiomorpha: 
· Miocene: Orthol)hyia 1 

Basta tra gH avanzi di amfibii sin qui scoperti nei depositi <:ainozo1c1 
della Regione Eurasica (parte europea), il numero predominante di Anuri 

. per dare un carattere più tropicale a quella amfibio~fauna; fatto che sa­
rebbe poi magsiormente convalidato se si conferma la esistenza durante 
il Mìoeene nelle nostre latitudini di veri Ofiornorfi. lo ho infatti collocato, 

· eone debite riserve, in quell'ordine, attualmente rappresentato soltanto entro 
i tropici, i1 genere O;·thophyia, fondato da H. von }leyer per due speciP: 
da lui scoperte (O. l,mga ed O. ,olida) nei famosi depositi di CEninge:1. 
A_vrehbero una tesla piccola, vertebre biconcave, e sal'cbbero prive di arti; 

· ,ciò che li porta davvero assai vjcino aile Cmcilia; ma per dooìdere la qui· 
siione, che é di non lieve interesse, occorrel'ehbe un minuto confronto tra 
quegli avan·,d e lo scheletro di un moderno Ofiomorfo. GH altri amfihii 
citati come fossi1i neH' Eurasia cainozoica, non sì scosterebbero da quelli 
ehe attualmente abitano quella regione. 

Vengo ora all'esame dei pesci fluviatili e lacustri della Regione Eu­
rasica; ed incomincierò col dire che le mie ricerche su questo arg-0-
mento e la compilazione de)]a seguente tavoli dei generi peculiari o pre­

. domin1tnti furono rese possibiH, in questo e nei casi seguenti, dagli estesi 
e pazienti lavori del dott. Giiotber, pubblicati nel suo mirabile catalogo dei 
pesci, che ho già avuto occasione di citare. 

Famiglie, sotto-famiglie e gen,rri di Pesci lacur;tri e fluviatili 
esclusivi nell,1 Regione Eura.,ica: 

Teleostei, (l) 

ACANTI-IOPl'ERYG!I : 

Aeerina, Percarina., Aspro, COMEPHOR.ID,E {2}, Benthophiius (3), • Tri­
dentiger. 

PHYSOSTOMI : 

• Siluranodon l, • Bagrns, • Euclyptosternum, • Tellia (4), Cyprinus (5), 
Carassins (6), • Ptychobarhus, • Sehizopygopsis, · Diptyehns, AulÒpyga, Gobio, 

(1) Ro segnalo e::1n un r,unt'.l (·) 1 g-onerl esclusivn.mente orientali, còn una crocetta {'? quelli 
meridiòrnilL 

(2) Solo nel lago Daika.L 
(a) Nel mar Caspio. o.. diecsi, ne1 inar Ne:ro (De Filìpp:), 

.i:; (<I.) Noi lagbotti alpestri dell'Atlan•.e algorln,:i, 
(l'i) La C. 00,.'!,ÌO ù citata Ùnchc daU•foo.la di Giava. vi eia stata intr1dotta 'l 
(6) La G, bucephalus ablia sorgenti tennali nella Macod::mia. 
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~tadislavia, · Sa.urogobìo, · Rhinogobio. ).i: Bungia, · Pseudorasbora, · Apbyoey­
pri~, "qyprinion, · Xenocypris, • Paracanthobr11ma, • Ctenopharyngodon, t( Pa­
ra.phoxinus, Tinca. Chondrostoron, Rhodeus, · ,\canthorhodcus~ • Pseudoperi­
lampus, • Squagliobarbus, · Ochetnbius, · Hypophthalmic:hthyfna, · Abramoce­
phalus, • Mtcrasptus, Aspiu~ Alburnu~, Leucaspius, · Elopicthys, Acanthobra~ 
ma, • Pseudobrama, · Luciobrarno., l,( Pelecus, Pseudolaubuca. 

Farniglte, sotto farnìqlie e generi d-i Pes,:i lacustr1'. e flu.vir.iiili con nurneru­
prednminante di spP.cie nella Regione Eurru,ica. ; 

Teleosteh 

ACANTHOPTERYGII 

GAST.Ef{OSTEID.-E tl), Lucìoperca? (2) 

?HYSOSTOM( . 

Silurus. Pgeuilobagrus, Salmo (:1), Thymallus {4), Cyprinodon, Y Copoeta,. 
Pseudogobio, Rhodeina, Ops»riichtbys1 Abrarnis, Cbanodichthys (5), Misgur­
nus. 

Ga.nofdel: 

CHONDI{QSTEI : 

Aeìpenser (6). 

J_,a proporzione n1aggiore dell'ìttio#fauna lacustre e fluvialìle di que~ta 
l'egione, e delle altre, è naturalmente fornita dai Teleosfei !1hy:sostomi,, 
i pochi ,1canthoplenJgii, che potrei dire intrusi in quella fauna, ed alcuni 
dei' Ga,ioideì, sono senza d11bbìo di <lerivazìone marina; e questi ultìmi , 
come è noto, non passano la loriJ vita esclusivamente nelle acque dolci. È 
interessantissimo notare le marcate affinitfi che uniscono la iltio fauna t1u- ' 
viatile e lacustre eurasica con quelJa horeo americana: lro i Teleostei ve­
dìan-10 questo 1hlto esemplificato dalla di.strìbuzione deìla famiglia acnutot­
teri~ia delle Ga;;terosteidre, del genere acantotterigio Lttciopl->na; (lei (i. 

sostomini deì generi Salmo, Thymallus, Cyprinodon, Abramis ; dei 
Ganoidi lte) genere Acipense-r. Cna comune origine artica, mezzi dì co .. 
munìcazione più estesi in nn passato l'\eolog·ica1nenre recentì:ssiroo, e forse 

{1) Podie e.petto abitano :u Regione tloreo•amBrii::an4. 
(2} Ur..a !lpeoie aL:ta il rnar Caspio ed il 1nar Notet, dno o tre oppartenwmo alla I\egiono Do· 

reo-Amorictl.t::(i. 
(3) Lu distrihuiionu di qne.;to gBnerc è u.ssai nolev{)l;:i; alcuno spedo soUt) iarg.1monte sparse 

altre :lnvec<> rinchiuse in un'arca ti!l:Tetta; moltis,1hne tlin:mgono marini com1•iuk1 le fuu1.loni della 
riproduilone. Sùmbra gcne~e di origine artlca. 

(,O Qu-asro gonero od i seguenti: Cyprinodon ed Abr·amfa1 hanno specie nella rcg;one Boreo­
,1mericana; a)eno ll'origiuc ITT't'.on ? 

(5) Cna spe.cic lrovnsi nell' iS{)]u di Formotia ! 
(8) Varie speeio SOLO yropdc ;.Ila Reglono Iloroo•amoricana. Tutte el rlproducono nello acque 

dolci, nel:e quali alcune spedo pll$sano tntta la loro vita, altro vanno al ma.ro. Il centro tli qucett> 
(;-Onero sembra essero 1.1 Russla morL!ìonl\le cJ il Caspio, 
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l'epoca glaciale che omogeneamente o quasi si stendeva soprn le due re­
gioni, possono spiegare questi fatti, e quello :rncora piÌl notevole di specie 
identichP di pesci d'acqua dolce rinvenuti in Eurasia e nell'America liorca!e: 

'· 
cosi la T.o.'a vulgr1ris dell'ordine degli Anacantini (Teleost,•i) e l'Esox Z,1ci1t" 
un Physosloma, sono ugualmente abbondanti nelle acque dolci dl'lle due 
regioni, e non sembrano rispettivamente presentare alcuna differenza sprci -
fìca. Troviamo inoltre vari generi che hanno »p·ecie rappresentanti nei cl1w 
continenti, così: .'.lncora tra i Physostomi il genere Umbra, riel quale d11e 
sole specie sono conoseiute, una vive nelle ac<1ue dolci dell'Europa c<mtra!e­
orientale (Unghe1·ia), l'altra in quelle degli Stati Uniti <l'America; il gcnrre 
Amiurus tra i Siluroidi ha una specie nel!' America boreale l'altra nella 
Cina Tra i r:anoidei C!ionr/rostei abbiamo: il genere notevole l'olyr;d,m. 
con una specie (P. foliwn) nel l\Iississippi, e l'altra (/'. gladius) nel 
Yang-tse-kiang-; il genere Smph1rhynch!1s con una specie (S platyi·hynchu,J 
nei fiumi rle!I' America boreale, el un'altra (S. Ferltsrhr'n/w;) nel Suir-dn:· 
(Asia centrale). E r1uesti Ganoir!i sono, credo, escl11sivamente fluviatili (1). 
Questi fatti sonu tanto più notevoli perchè non pochi generi e gTuppi mag­
giori di pesci fluviali e lacustri h:rnno una ristrettissima diffusione; co 0 l 
la notevole fa miglia delle Comephoridcc truvasi soltanto nel lago D::iilu11, 
le Hypophthalmich!hyino sono tutte cine:<i. Altri sono veri monta11ari 
come i Tellia, che abitano piccoli stagni sui monti Atlante nell'Africa .0 et­
tentriona1e; ma nel carattere alpestre questi sono superati da alcune specie 
di Nemachilus, così il N. mi,:1·ops vive in ac1ue dolci del Tibet a 1861-
metri sopra il li\·ello del mare, ed il N. Strolickce trovasi nel lago Tsn­
mnreri nel Rupshu (Tibet), ali' allezza di 45fìO metri Ho già avuto ncca · 
sione di notare il caso singolare di pe~ci abitanti acque sotterr:uwe e rin­
venuti in pozzi artesiani sui confini meridio,,ali rlella Regione Eurasica, 
nel Sahara algerino; recentemente i signori Playfair e Letourneux hanno 
studiato accuratamente quella quistione nel compilare un lavoro snll' i ttio­
logia de1l'Algeria. Trovarono che le acque dolci circolano in quella regione 
saharica in vasti laghi o serbatoi sotterranei; e che moltissimi tra i ('esci 
d'acqua dolce apparteng·ono a forme marine. Mi pare che questo è un::i 
bella prova da aggiungersi alle altre che proclamano il deserto di Sal1ara 
un antico mare. 

Tre dei cinque generi acantotterigi della Regione Eurasica, i primi dali 
nel mio quadro, appartengono alle Percirlce anzi al gruppo tipico delle H,rcinn; 
gli altri due alla famiglia largamente diffusa delle Gobiidce. Abbiamo poi 
la già citata notevolissima fa miglia delle Comephorid[I] che appartiene al 
medesimo ordine. Tra i Physostomi le forme più caratteristiche alla region0 

(1) Questi due ultimi casi hanno dato occasione a1 dntt. Giinthcr di fare un poco cli Coru1ogi;i, 
profettica ed intuitiva: egli dice di non essere sorpreso della scoperta dì specie di quei <lue generi 
in Asia (erano prima conosciuto :soltanto quelle boreo-americane), anzi aggiunge, io as}Jclto con cou­
fidenza 1a scoperta di un Gnnoide a Bnrnco, per corrispondere a quelli (Polypterirtm) clie nhilano 
la regione Etiopica. (,1nn. an<l. Mag. 1\'at. Hìst. TV series, N. 70 (Ott. 1873) p. 27~). 
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sono : la maggioranza deHe Salmonidre; tra le Gyprinidre i generi tipici 
del gruppo delle Cypri:nina~ la mag·gìoranza di queHo delle Rhodeina., :1 
gruppo deHe llypophthalrnichthyina, già citato, il maggior numero di 
quello delle Abramidina. Posso qui aggiungere che la notevole Col;iti,; 
trenia che appartiene ad un gruppo della. medesima fan1iglia e ad un genere 
che sembra essere di origifle inrliana, è sparsa su tu Ua la Regione Eurasica, 
dall'Inghilterra al Giappone; vive anche nel mar Caspio. 

Vengo ora, come nei car;i precedenti, a tentare un confronto tra la 
Htto~fauna lacustre e fluvialile attuale della Regione Eurasica e quelli! che 
si successero sulla medesima area dnr:1nte P epoca cainozoìea.. Anche in 
questo caso valgono tutte le riserve fatte nel tentare simili confronti per 
le altre classi vertebrate; inoltre devo aggtungere che; se è difficile spesso 
il saper decidere se un pesce vivente rlebha collocarsi neJla fauna da me 
detta terrestre od io quella uiarìna 1 trattandosi di specie fossili le difficoìtà 
sì centuplicano, giacchè non abbiamo per far<J una tttle distinzione che i 
tlati forniti dal genere del deposito in cui furono rinvenuti gli avanii ittici, 
e le affinità che questi ponno avere con forme attualmente viventi. Va 
noblto che il maggio!' numero dei pesci fo1,~ili terziarii che si conoscon,) 
vengono dai famosi calcari ittici del monte Bolta nel Veronese, che ap­
pnrtengono all'epoca eocenica, e nei quali una ricchissima ittiofauna è rap~ 
presentata da numerosi:--simi esemplarì mirabilmente conservati. Furono 
i;pecìalmente illustrati da Volta, rna doW.>ittmo alt' Agassiz le ricerche più 
eslese eh~ si s<ino fatte sinora nella pa·leo~ittio)ogia, e nel compilare i 
quadri delle ittiofaune rassate mi sono specialmente giovato delle sue 
opere. È noto come i pesci furono, per quanto snppiamo) i primi Vertebrali 
che apparvero sulla Terra., almeno si rinvengono i loro avanzi anche tra i 
vecchi depositi deJl'epoca paleozoica; allora predominavano i Garwidei, ora 
rapt1resenlati da pochi tipi superstiti, attuahnente invece predominano i 

_ Telf'o,,;tei, roentre gli Elasmobranchii (PéscB-cani e Razze) comuni in 11uei 
tempi remoti 1 lo sono pure attualmente. Concludo col dire che fui assai 
sorpreso di trovare nel bel Trattato paleontologico di Pictet (1) l'asserzione 
che, anche tra ì Fisostomi, le forme fossili più antiche (mesozoiche) erano 
probahihnentf. marine, e che avanzi di pesci di acqua dolce non si sareb­
bero trovati che nei terreni caìnozoici. 

Generi di Pesci fluvi.atili e lacustri fòssili, rinvenuti in depositi cainozoici 
entro la Regione Eurasica : (2) 

Teleostei 1 

Eocene: Y' Creloperca. 
Miocene: • Perca. 

ACANTHOPT:ER;YGII : 

(!) t". ,T, P1<2T.ET, Trait4 de PaleontvlogW, IL p. 101. Parls, 1853, 
(2) Dì~tin.gufl c::m una c1·occlta {~ i goncri estinti. con (tn aslcrl~co (') quelli rìnvenntl in allra 

rogbue. Ho p;;nto : gone.d sem,re nol t.erre.n:> _pi(1 antfoo in ~ni fur<Jtl() rinvenuti. 



- 57-

PHAR.YNGOONATHI: 

' Miocene: • Pyenosterinx. 

PHYSOSTOMI : 

Eocene:• Sphenolepis, 'Pim-Olodus. 
. Mtocene: Cyprinus, Tinca, Oobio, Leuc!seu-s, Aspius, Rhodeus, ~ Cobitis, 

·~-~càrdinius, Lebias, • Esox, • Anguilla. 

GJ1110Ìdéi , 

PYCl<ODONTES : ( I) 

Eocene: )I Pycnodus, ""Oyrodus, Y. Periodus, x Sphoorodus, • Phyìlodus:, 
~ Pisodus. 

HOLOSTEI. 

Eocene: 11 Notoous • Lepidotus, ~ Lepidoateus. 
Miocene: :t Oyclurus, 

CHONDROSTEI: 

Eocene : " Acipenaer. 

Questa lista ·non è lunga e contiene pochi rappresentanti di due <leì 
grandi ordini deì pesci; è certan1ente ben lontana dall' essore oomp]el.a) 
eppure ha un grande interesse, giacchè conrerma in massima quanto ci 
diceva la ittiofauna lacustre e fluviatile attuale della Regione Eurasica ; 
confermando poi il fatto della maggiore persistenza in tempo delle forme 
ittiche, Infatti non soltanto vediamo le affinità boreo-amcricane essere 
relativamente di antica data, ma troviamo non pochi generi tuttora rappre­
sentati da viventi) figurare neUa Hst,a ~uddetta. L'antichità del carattere eu­
·rasico è poi èsemplifi~ato dal fatto che il maggior numere dei Fisostomi 
miocenici sono attualmente rappresentati neHa medesima regione, Lè affi­
nità boreo-amerìcane sono rinlorzate e ronferrnate dai generi Perca ed 
Esm:, nonchè dagli eslinli Ganoidì Notm,,s e Cyclurus, che appartengono 
alle Amiadce, ora viventi a olla nto nell' America del nord, e dalle Lepido· 
eteida>, aicune estinte (Lepidotus) altre 1uttora viventi (Lepidosteus), ma 
!lòltanto nelle acque dolci dell'America settentrionale. I dubbiosi Pycno­
dontes appartengono prbpriamente a faun•! me3ozoiche, e sono dì tipo più 
antico. È notevole in queste ittiofaune passate dell'Eurasia l'assen1.a di tipi 
tropicali, cosi al1bondanti tra · a]tre classi vertebrate durante epoche con:.. 
temporanee; due soli generi potrebbero dirsi in quel caso: il Cromi de 
Pyenosterina::, ed esso viene dal I~ibano:, ed il genere Pimelodus i cui 
congeneri viventi sono au~ro-amerìcani I i; ma in questo secondo caso 
possiamo essere sicuri della esatta determinaiione generica? 

(l) Sono Ganoidt dubbiosi, ora affatto ec.Jmparsl, con grandi affinità coi Tolem>tai plettognatl. 
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Potrei ora fare un po' di sinlesi intorno alle deduzioni generali a cui 

µorta l'analisi fatta de11a corologia vertebrata della Regione Eurasicaj ma 
preferisco far cjò più Lardi1 qu0.ndo nvrò fatto l'esame corologico anche 
delle altre regioni e po!rò appoggìare le mie· conclusioni a fatti già esposti. 
'Vi sono però alcuni Lratli nella fauna vertebrata dell'Eurasia che, anche 
in cennì fugaci come i miei, meritano •menzione speciale; cosl Jn fisionomia 
della fauna del mar Caspio e dei molteplici laghi che da esso si estendono 
in linea obliqua verso ie sponde dell' oceano Glaciale 1\J'lico; e dì cui i 
principali sono: il n,are Ar1l, ed i laghi Karn Kul, Issi Kul, Bnlckasch, 
Ala IC.ul, I}sai.~an 1 Ubsa, KoBS Gol e Baikal; essi sono sparsi in un paese 
reJalivamente piano nel quale ben spesso il carattere sabbi0so del suolo 
rammenta le spiaggie od il fondo del mare. Le n0stro conoscenze in .. 
torno ,1 si importante :,;oggeUo non sono certamente complete; dei laghi, 
intermedii ,:;i sa poco ed alcuni sembrano privi di animali; acquatici s'intende; 
ma ci è ahha,,tanza nota la fauna dei due laghi estremi di quella lunghis­
sima catena, del Caspio e del Baikal cioè. Ora la presenza dj Foche in 
quei due laghi o mari interni, <li cui il primo è soJatissìrno ed il secondo 
dolce, è per me pi-ova oonc!udentissima. che essi non sono che rimasugli 
del mare che in epoca geologica recentissima copriva le hasse pìanure della 
Siberia e frangeva contro una costa che poteva raggiungere, in alcuni punti 
ahneno, la linea tracciata dal 40° parallelo boreale. La Russia europea set· 
tentrionale deve pure essere stata per un gran tratto occupata contempo· 
ranean1entc dal mare, accennerebbero a ciò gli ìnnumerevoìi laghi sparsi 
tra il g·olf0 Finnico ed il mar Bianco, ed i pesci che in essi si trovano. 

Le Foche del Caspio e del Ilaikal non sono forme peculiari a quei 
due laghi come da taluno è stato asserito, sono però di specie diversa: 
la prima è il Ca!locephalus vìtulinm delle coste boreali dell'Atlantico, del 
quale meramente a cagione del suo habitat alcuni zoologi hanno voJuto 
fare una specie distinta col nome di C. Caspicu., (1); la seconda è il ben 
noto Pagmnys fcetidus, pure dei mat'Ì del Nord, talmente poco modificato, 
sebbene confinato all' acqua dolce, che credo nessun naturalista abbia mai 
pensalo seriamente a farne una specie distinta ad onta del suo habitat 
singo]are nel cuore del continente asialico. Entrambe queste Foche erano 
ahbondantissime, e furono e sono, oggetto di una caccia attiva che le ha 
più che decimate, specialmente nel Baika1. Nessuno credo vorrà sostenere 
che esse viagg·iarooo per terra onde entrare, dopo aver percorso centinaia 
di miglia, nel Caspio e nel Baikal, e dopo gli sludii di Radde intorno alle 
loro affinità specifiche, l' aSBerzione che sono specie particolari, generai.e 
in quei laghi non regge più. D'altronde altre prove che quei laghi sono resti 
di un mare nordico più esteso, aree più depresse del fondo sollevato di 
un'estensione meridionale dell'oceano Glaciale Artico (2), non mancano, 

{1) 1l dolL J. E. Oray no fo una dollo sue, dlceudo (dl motu proprio) cho il G, vitulinus 
aLLa _pure ì1 lagò Dailrnl, (Gat. Seals an1J ~"hs#es, odi!. 1861;, Jt Zi). 

(2) È degno di casere notalo che h'U akune delle VéOOhio carte dol mondo conosciufo ngli antich~ 
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sebbene sia notevole che l'ittio-fauna del Caspio, la sola che è ben cono­
sciuta, sia di cai·atfere prettamente lacustre o, quanto è in fondo lo stesso, 
fluviatile. Il compianto pr,,f. De Filìppi nell'nltima e bellissima sua opera (1), 
dà una list:i di 4·1 specie di pesci siccome a bi tanti il mar Caspio, di queste 
forse 114 non sono come si suol dire «: buone specie », ma certo 11011 

avrei cre(!uto di trovarle r:do lte a nove! Ciò mi accadde quando volli w­
rificare nella grande opera cli Giinth,·r le specie citate da De Filippi, do­
vute specialmente agli stuclii di Eichwald; ed il libro del De Filippi, per 
non menzionare i l1n-ori dei naturalisti tedesco-rnssi intomo alla fauna 
caspica era ben noto ed è contin11ame11te citato dal Giinther; bisogna però 
dire che questi nel dare l' habilal di non poche di quei pesci, si è conten• 
tato di dire « fiumi della Ilussi,1, » comprendendovi cruelli che versandosi 
nel Caspio vi trasporta.no anche i loro pesci, che sembrano adnttarsi benis­
sim;, alle acque in ,dcuni punii satmatissime di sali, e specialmente dì sol­
fato di magnesia, di quel grandr lago (2). Per dare un'idea del carattere 
lacustre (e fluviatile) drll'ittiofomHl del f;:ispio, hasta citare i generi: Silu­
rus, Ccbitis, Esox, S11lmn, Lucfotrutta, Atherina, Perca, Luciq,erca, 
Cyprinus, Tinca, Cor,oeta, Chondrodoma, Bm·bus, I euci,c11s, Abromis, 
Pelecu~, ed Aspius, che vi sono rapprpscn tati in alcuni casi da più ;:,peci e, 
comuni ai fiumi della Regione Eurasica. Vi sono poi almeno tre specie di 
Acipema che vivono anche nei fiumi della Russia e ·l'anno 1wl mare ili 
Azov, nel mar Nero ed anche nei mari del Nord; il Benthopltilus ( con 
una sola specie Hota) fu creduto <'~elusivo al Caspio, De Filippi lo a,Tebbe 
però pure trnvato nel mar Nero. Generi anche marini rappresentati nel 
Caspio sarebbero: Gobius, Clupeu, e Sygnatlws; ma tutte hanno specie 
che entrano comunemente in acque dolci, Yi è pure 1111 Petromyzor;, ma 
è la specie comune nei fiumi rl' Europ[l. Vari rlei pesci del Caspio s'incon-

in quelle 
ptentJ·ionali.9 0 Sc'.ti1~ .. -i, col qn;dn cnmunicnvn pnr le larp-!J:; Pnuccs Cas11ii mnri::; \ V. spt)r.ialmcn[é 
la carta rnontliulc cli ErnstotOìw), Evntlntn però, che \:!l'a anteriore ai duo fcngra(ì cìtati1 non indica 
un tal c:iS•"i, che ho cit,itc, n·m pc:-ebò: crt_)Ùt) che vero ar quei tr:,mpi, ma pC1Th-'; i;. Jutcreti~antc 

il \'(:.Jerc ìndcn,•]nat;J <la chi 11ri:cavn pc1· ign::nuua Ufh) .::;tn~o ùi clu; era f11r;,,,u ve1·n cp1andn i 
pl'J1r1ì 1.1nmini .;hltavann Lt Terrn, ì qrn:lli pcrù erar,n Ct:rtamcnte b;:n Jun~i dall·avcro nozioni di Geo­
grnfia. 

(!) F. DE Frr.1PP1, Note rii un via:1gio in Persia nel 18fi'i!. :.mano 1862. 
(i) A propos.ito di ciù po~.i-'.o agginnf!crc c.he, ancllc ammettcn:)o che le spe:::iJ sicno p()rhcy H nu­

n1ero dr·i nel Caspir) cnormo; rnalhrndo Ie anom:1tc condizioni di salsedine, che fonno :-ii cbo 
in alcune pal'ti l'acqull t: qua::.i tlo~ce mo1,trc in {tltro è ;:-,ntur:1. all'ccccs;:,i,. Un i:mmcnso depusito di 
sali si vn. accumulando sulla. sponda orlentale, specialmente nnl Kat'abogas, ove lo acque son basso 
e l'evaporazione per lo :-;tat:J ascìntto ,lell'ntmos:fet\l l": ;_;rnnùo; Von Bticr sJ va~sc (li eiò per combat­
tere i timori di alcuni chl~ vcdcnrn·) tr:i non n1olto l'cstinziono della fauna caspìca per una crescente 
saliniW. delle suo acque. L'estosa evaporaz.ione lungo le sponde orìentali, oYc .si fon nano inoltre grandi 
e hnsse iso:e snbbìose, sarebbe per dire il moJeratoro di quel!a tendenza ad un con­
centramento ùi salì. Per dare un'idea (lell'immenso numero di pesci 1wl citorò A. Schult1,, H 
qua!c asserisce che in alcune stazioni di si p endono sino a 1.\000 storioni in un :,,;ol p:iorno; 
e cl1e quando la pesca è interrotta pet' 21.1:: ore l'acqua rigurgita tal1nente <li chn (J_UCi'iti si spin­
gono gli uni gli altri sulla spiaggia. A prùposHo degli storioni dol Caspio e notevnlo il fatto essi 
sen1brano subire una specie di il1ernazione, ritirandosi nei punti più profondi, il loro corpo si 
allol'a interamente di una sostanza viscida, detta pclisse (pelliccia) dai pescatori. 
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trano unchè nel mar Nero, altre come il Salmo lossos, la LucE.otrutta leu .. 
cichth;1s, l'Acipenser ruthenus si trovano nel Baltico e nell'oceano Glaciale 
Artico, e naturalmente quasi tutte le specie caspiche trovansi nei fiumi che 
sì versano in quel mare interno. Di origine marina sono forse pure le 
Atherina. ('l) 

Posso aggiungere che nei Caspio vi sono Cro.i,tacei, Anellidi e Mollu­
schi di pretto carattere marino, e di forme comuni nei mari artici; nonché 
vere alghe marine di varie specie. 

Malgrado la presenza ,H Foche, che per me scioglie ogni dubbio in­
torno alla passata comunìcazione riel Caspio (e del Baikal) col mare, e col-
1' oceano Glaciale Artico, giacché quei Pinnigradi non sì trovano nel Medi­
terrr1neo, la cosa ha dato luogo a n1olte discussionì: H•1mholdt era però 
dell'opinione che nna tale comunicazione vi fo"IBe (2); parimenti D'Archiae, 
il quale scrisse che le steppe della Kirghisia non erano che il fondo sol 
levato di un mare che comunicava con quello Glaciale Artìco, per ]e pia· 
nure di Omsk e di Ilarabinski (3); Humholdt non negava pe_rò una possi­
bile comunicazione passata tra ìl Caspio ed il mar Nero (Op. ci!. II. p. 292.) 
Fu Pallas, e più particolar1nenlù alcu-r1i suoi seguaci che sostennero e pro­
mulgarono l'idea di una passata comunicaxione diretta tra· il Caspio ed il 
mar Nero. De Filippi, come ho già accennato1 mantiene il carattere Jacu .. 
,:;tre del Caspio, e paragona, trovando molte somiglianze, la sua ittiofauna 
con quella del Danuùio; neia una comunicazione diretta tra il Caspio ed 
ìl mar Nero, ed in modo ancor più assoluto ogni carattere marino pel pri1uo 
(Op. cìt. pp. 3!0, 316, e seguito). Mi spiace l'esser qui di un avviso oppo· 
sto a queHo del mio venerato amìco e n1aestro, ma credo che Humholdt 
avesse ragione1 e, come ho più volte fatto comprendere, che il Caspio, il 
eui livello é attualmente di circa 26 metri al disotto di quelh del mar 
Nero) sia, insieme alla catena di laghi che da esso \'anno al Baikal, un 
-antico pezzo de)]' oceano Glaciale Artico. Il carattere poco marino della su;1 
ittiofauna non può per n1e valere come argomento contro quanto ho detto, 
giacché ò cosl anche nel mur Nero e più ancora nel Ilaltico, nonchè nei 
marì Artici in genere. Poteva o no comunicare col n1ar Nero, io inclinereì 
piuttosto all'idea che una tale cornunicazione fosse indiretta pei fiumi deUa 
Russia m('ridionale, sebbene se viene provata l'ipotesi che accenna allo stato 
.arcipelagico deH' Europa in epoca geologìca non lontana, una tale comu­
n.icaiione diventa ancor più possihìle. J..,a persistenza poi dei tipi ittici dai 
medìi tempi cainozoicì ai giorni nostri toglierebbe altre difficoltà a tale 
ipotesi, dal quale però sarebbe escluso prohahìlmente il !fer:Hterraneo la cui 
i.'Omunic.azione col mar Nero sen1bra essere un fatto geologicamente molto 

(1) De-Fillppi trova ti·a te 45 Ape.ciB elrca di poa:ci abihmli il C1spio, o;;ssun;:i e .. oonii:tlmonte di 
tipo 1narino ~ 28 communi nl Danubfo; 7 proprie al Caspio; 5 comrnuui nl mar Nsrc, 5 di erigine 
.asiatica {fluviat:li) - (Op. eit. p, 31!() 

(2} HtJMilOLPT, Anie centrale, L p. 842, 
(J) ))'ARClUA.C, Hi8t progrl'/J de la Geolog{(), I. p. 1.50 (n1ta), 
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~nte e posteriore ai casi sopra accennati; corne pure quello coll'Oceano 
tAtiontico per lo stretto di GibìJterra. Quest'ultima mia supposizione trove­
rrebbe un appoggio neHa presenza nel mar Nero della Phocren1i cotn­
-mvnis, abbondantissima nel Baltico e nel mare del Nord, e che dìcesi a~sente 
dal Mediterraneo (1.). Ma mi accorgo <li essermi In.sciato trascinare sopra un 
terreno pericoloso e troppo poco stabile, onde mi affretto a far punto per 
,ora sullo. soglia del regoo delle ìpoleAi, ed a concludere <licendo, che, 1a.seiando 
. in pace le supposizioni sul carattere passalo del Caspio e dei laghi che gli 
-fanno seguito, è indubitato che la loro h1.una sia identica a quella dei laghi 
_e dei fiumi dell'Eurasia, nè lo. presenza di Foche tos·lie che es5i -vadino con­
siderati porzioni della regione di cui ora cesso di .Parlare e non peizi st.ac~ 
cati dalle zone marine corrispondenti, come sono senza duhhio il mar Nero 
ed il Mediterraneo. 

Si potrebbe dividere la Regione Eurasiea in varie provincie, n1a sol~ 
tanto prendendo in considerazione le singole srecìe, e non i generi o le 
specie generiche come lo bo fatto; e ciò sarebbe affatto contrario all'in­

. dole rli questo mio saggio. 


